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MILANA

TO IV SERIE CON CIRCUITO ASPORTABILE!!
4 Brevetti Internazionali Sensibilità 2 0.000 ohms
STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!!
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano

RESISTENZE A STRATO METALLICOdi altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5 % Il
IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ' ESSERE RIBALTATO ED ASPORTATO SENZA ALCUNA DIS­
SALDATURA PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE.

x ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! imm. 128x95x32)
.Qm | precisione e stabilità dì taratura ! (1% in C.C. - 2% in C.A.!)

rD' J semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
• ì robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

Y^ XjV accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
^protezioni, prestazioni e numero di portate!

E' COMPLETO DI MANUALE DI ISTRUZIONI E GUIDA PER RIPARARE DA SOLI IL 
SUPERTESTER 680 R IN CASO DI GUASTI ACCIDENTALI,
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2 V. a 2500 V. massimi.
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con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta 11!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. 
Fusibile di tipo standard (5 x 20 mm.) con 4 ricambi, 
a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul

REG-

circuito ohmmetrico.

PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva
IL TESTER PER ! TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d’istruzione. Astuccio inclinabile in resinpelie con doppio fondo per puntali ed accessori.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»
PROVA TRANSISTORS E PROVA DIODI 

franstest 
MOD. 66 2 I.C.E. 
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misure: 
Icbo (Ico) • lebo (leo) - 
Iceo - lc.es • leer - Vce 
sat - Vbe hFE (ß) per i 
TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi.

MOLTIPLICATORE RESISTIVO VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori ad effetto di 
campo (FET) M00. I.C.E. 660

TRASFORMATORE
MOD. 616 I.C.E.

AMPEROMETRO A TENAGLIA

Permette di eseguire con tutti 
i Tester I.C.E. della serie 68.0 
misure resistive in C.C, anche 
nella portata Rx 100.000 e 
quindi possibilità’ di poter ese­
guire misure fino a Mille Mega- 
ohms senza alcuna pila supple­
mentare.

Resistenza di 
ingresso 11 
Mohms.. Ten­
sione C.C. da 
100 mV.. a 
1000 V. Ten-
sione picco-picco da 2,5 V. a 
1000 V. Impedenza d'ingresso 
P.P. 1,6 Mohms con 10 pF in 
parallelo. Ohmmetro da 10 K 
a 100.000 Megaohms.

Per misurare 1-5- 
25 - 50 - 100 Amp. 
C.A.

T^Mperclamp 
per misure amperometri- 
che immediate in C.A. 
senza interrompere i cir­
cuiti da esaminare • 7 
portate: 250 mA. - 2.5 • 
10 ■ 25 - 100 - 250 e 500 
Amp. C.A. ■ Completo di 
astuccio istruzioni e ri­
duttore a spina Mod. 29

MOD. 692

PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.)

LUXMETRO MOD. 24 I.C E. 
a due scale da 2 a 200 Lux 
e da 200 a 20.000 Lux. 
Ottimo pure cóme esposi­
metro !!

SONDA PROVA TEMPERATURA 
MOD. 36 I.C.E. istantanea a due 
scale: da — 50 a 4- 40 °C

e da + 30 a + 200 °C

SHUNTS SUPPLEMENTARI 
(100 mV.) MOD. 32 I.C.E. 
per portate amperometri- 
che: 25-50 e 100 Amp. C.C.

Esso serve per in- SIGNAL INJECTOR MOD. 63 GAUSSOMETRO MOD. 27 I.C.E.

WATTMETRO MONOFASE 
MOD. 34 I.C.E. asporta­
te: 100-500 e 2500 Watts.

dividuare e loca­
lizzare rapidamen­
te guasti ed inter­
ruzioni in tutti i

SEQUENZIOSCOPIO 
MOD. 28 I.C.E.

ESTENSORE ELETTRONICO MOD. 30
Iniettore di segnali.

circuiti a B.F. - M.F. - VHF. e UHF. (Radio, televisori, regi­
stratori, ecc.). Impiega componenti allo stato solido e quindi 
di durata illimitata. Due Transistori montati secondo il clas­
sico circuito ad oscillatore bloccato danno un segnale con 
due frequenze fondamentali di 1000 Hz e 500,000 Hz.

Con esso si può misurare l’esat­
to campo magnetico continuo ih 
tutti quei punti ove necessiti co­
noscere quale densità di flusso 
sia presente in quel punto (ve­
di altoparlanti, dinamo, magneti, 
ecc.).

Con esso si rivela la 
esatta sequenza di fase 
per il giusto senso rota­
torio di motori’ elettrici 
trifasi.

a 3 funzioni sottodescritte:
MILLIVOLTMETRO ELETTRONICO 
IN C.C. 5 - 25 - 100 mV. - 2,5 - 
10 V. sensibilità IO Megaohms/V. 
NANO/MICRO AMPEROMETRO 
0,1-1-10 [lA. con caduta di 
tensione di soli 5 mV.
PIROMETRO MISURATORE DI 
TEMPERATURA con corredo di 
termocoppia per misure fino a 
100 °C • 250 3C e 1000 ’C.

PREZZI ACCESSORI (pjù I.V.A.): Prova transistor e .prova diodi Transtest Mod.■"662: L. 15.200 / Moltiplicatore resistivo Mod. 25: L. 4.500 / Voltmetrò elettronico
Mod. 660. L. 42.000 / Trasformatore Mod. 616: L. 10.500 / Amperometro a tenaglia Amperclamp Mod. 692: L. 1 6.800 / Puntale per alte tensioni Mod. 18: L 7.000 /
Luxmetro Mod. 24: L. 15.200 / Sonda .prova temperatura Mod. 36: L. 13.200 / Shunts supplementari Mod. 32: L. 7.000 / -Wattmetro monofase Mod. 34: L. 16,800
/ Signal injector Mod. 63: L. 7.000 / Gaussometro Mod. 27: L. 13.200 / Sequ.enzioscopi.o Mod. 28: L. 7.000 / Estensore elettronico Mod. 30: L. 16.800.

OGNI STRUMENTO I.C.E. È GARANTITO. | » VIA RUTIL.IA, 19/18
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lettere al direttore ==—- - - - -

Caro Signor Direttore, 
mi è capitato recentemente di 
osservare una trasmissione te­
levisiva in bianco e nero in 
due condizioni leggermente di­
verse tra loro: in un primo 
tempo osservavo lo schermo 
del cinescopio ad occhio nu­
do, ed in un secondo tempo 
ho osservato l’immagine attra­
verso un paio di occhiali mu­
nito di lenti neutre dal punto 
di vista della correzione foca­
le, ma in grado di agire da 
filtro, in quanto erano colora­
te con una tonalità tendente 
verso il giallo.
La differenza era sorprenden­
te, nel senso innanzitutto che 
tali occhiali aumentavano no­
tevolmente la luminosità del­
l’immagine, ma anche in quan­
to migliorava apprezzabilmen­
te il contrasto, e le immagini 
diventavano molto più nitide. 
Le sarei molto grato so vo­
lesse spiegarmi questo feno­
meno, con la speranza che an­
che lei abbia avuto o abbia 
adesso la possibilità di con­
statare quanto io stesso ho 
constatato.
Mi chiedo se tale applicazio­
ne potrebbe essere sfruttata 
vantaggiosamente da parte dei 
telespettatori, e se tale prin­
cipio, opportunamente sfrutta­
to, potrebbe migliorare anche 
la ricezione nei confronti del­
la televisione a colori.
Con l’occasione le porgo i più 
cordiali saluti, assicurandole 
che continuerò a seguirla in 
futuro così come per il pas­
sato.

C. F.-FOCE VERDE (LT)

Caro Lettore,

il fenomeno da Lei riscontra­
to non è affatto nuovo, ed è 
già stato notato da diverse 
persone, oltre al fatto che è 
tutt’altro che sconosciuto a 
chiunque si interessi di fisica, 
ed in particolare di ottica.
Come Lei probabilmente sa, 
l’occhio umano è sensibile 
alla luce sotto due diversi 
aspetti: innanzitutto sotto l’a­
spetto quantitativo, nel senso 
che è in grado di stabilire 
— a prescindere dal colore — 

se una sorgente di luce è più 
o meno luminosa, rispetto a 
qualsiasi riferimento scelto ad 
arbitrio. In secondo luogo, 
l’occhio umano normale è sen­
sibile a tutti i colori che ap­
partengono allo spettro della 
luce visibile, compreso come 
Lei ben sa tra l’estremità su­
periore della gamma dei rag­
gi infrarossi, e l’estremità in­
feriore della gamma dei raggi 
ultravioletti.
Nei confronti della luce gial­
la — tuttavia — l’occhio u- 
mano presenta la massima sen­
sibilità: ciò significa che una 
debolissima luce gialla risulta 
certamente più visibile per 
l’occhio umano che non una 
luce altrettanto debole, ma di 
altro colore. Analogamente, se 
una luce di qualsiasi altro co­
lore raggiunge la soglia del­
l’abbagliamento, vale a dire 
un’intensità tale da essere a 
mala pena sopportata dall’oc­
chio umano normale, la stes­
sa intensità espressa in unità 
di misura della luce ma di 
colore giallo risulterebbe in­
sopportabile, e costringerebbe 
l’osservatore a chiudere gli 
occhi. Ciò significa che la lun­
ghezza d’onda della luce di 
colore giallo agisce nei con­
fronti dell’organo visivo così 
come a gisce un suono alla 
frequenza di 1.000 Hz nei 
confronti dell’orecchio umano 
normale.
Ciò premesso, è chiaro che 
filtrando la luce proveniente 
da un’immagine televisiva at­
traverso lenti di colore giallo, 
si ottiene una certa attenua­
zione di tutte le onde lumi­
nose di frequenza diversa dal 
giallo, mentre vengono forte­
mente accentuate tutte le par­
ti dell’immagine la cui luce 
è appunto di colore giallo, 
che passa facilmente attraver­
so i suddetti filtri.
Poiché nella televisione a co­
lori in bianco e nero sono 
presenti tutti i colori dello 
spettro visivo, è chiaro che 
con tali lenti si accentua no­
tevolmente l’intensità della 
parte gialla dell’immagine, 
mentre vengono attenuate le 
altre parti. Ciò comporta un 
apparente aumento della lu­

minosità, ed anche un appa­
rente aumento del contrasto. 
Un effetto del tutto simile lo 
si può provare nella vita nor­
male, a prescindere dall’osser­
vazione di un’immagine tele­
visiva, inforcando tali occhiali 
ad esempio mentre si guida 
un’automobile o si circola per 
la strada. Tanto è vero che 
molti motociclisti ed automo­
bilisti usano lenti di questo 
tipo per vedere meglio e per 
distinguere meglio a distanza 
durante le ore del crepuscolo 
e dell’alba, quando cioè la 
luce è ancora incerta o sta 
per scomparire.
Come vede, quindi, non si 
tratta di una novità, ma di 
un fenomeno del tutto natu­
rale.
Grazie per le Sue cortesi e- 
spressioni che ricambio con 
amicizia, e a risentirci presto.

Egregio Signor Direttore, 
oltre che di elettronica, a tem­
po perso, mi occupo anche 
professionalmente di stampa, 
in quanto lavoro in una casa 
editrice, per cui sono costan­
temente a contatto con mac­
chine compositrici, macchine 
da stampa, ecc.
Da tempo mi sto interessando 
attivamente della tecnica di 
fotocomposizione, e faccio 
molto spesso dei confronti sia 
qualitativi, sia economici, per 
poter suggerire alla direzione 
della mia ditta l’eventuale 
impiego di un sistema moder­
no per la composizione dei 
testi.
Vorrei sapere da lei se sono 
stati recentemente compiuti 
importanti progressi in questo 
campo specifico, e quali sono 
tali progressi, ammesso che 
ve ne siano stati.
La prego di scusarmi per aver 
sfruttato la sua competenza, 
ma mi auguro che una simile 
spiegazione possa essere di un 
certo interesse anche per altri 
lettori. Gradisca infine i miei 
più cordiali saluti.

T.Z.-TORINO

Caro Lettore, 

come Lei certamente sa la 
composizione in piombo tra­
mite macchine automatiche è 
stata vantaggiosamente usata 
in passato, ed ha consentito 
di ottenere ottimi risultati, 
sia dal punto di vista esteti­
co, sia da quello economico. 
Tuttavia, come in qualsiasi al­
tro campo, la tecnica ha cer­
cato di progredire, ed anche 
qui con ¡’ausilio dell’elettro­
nica, per cui sono stati esco­
gitati dei mezzi di composi­
zione che consentono di otte­
nere direttamente una pelli­
cola dei testi composti, già 
in giustezza corrispondente al­
le esigenze, ed anche con il 
tipo di carattere ed il corpo 
voluti, con l’aggiunta supple­
mentare della possibilità di 
scelta tra il carattere tondo 
chiaro, tondo nero, corsivo, 
ecc.
Praticamente si tratta di di­
sporre di una sorgente di se­
gnali che in questo caso può 
contenere anche un unico pro­
totipo per ciascun simbolo al­
fanumerico, con la possibilità 
di orientare questa matrice 
complessa in modo tale da 
consentire l’impressione della 
pellicola con una sóla lettera 
alla volta.
Ciascuna riga così composta, 
nella giustezza voluta, con il 
carattere voluto e con il corpo 
voluto, viene poi giustificata 
con un sistema elettronico, in 
modo che tutte le righe com­
portino la medesima lun­
ghezza.
Il sistema prevede natural­
mente la possibilità di appor­
tare delle correzioni, nel sen­
so che è sempre possibile so­
stituire un’intera riga, alcune 
righe, o a volte persino una 
sola parola.
Attualmente sono già in com­
mercio numerose macchine fo­
tocompositrici di varia natu­
ra, ma, secondo quanto mi 
si dice, il lato economico è 
ancora in favore del vecchio 
sistema di composizione a 
piombo, soprattutto a causa 
del costo elevato delle appa­
recchiature.
Si tratta comunque di un cam­
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po ad altissimo grado di spe­
cializzazione, al quale non ci 
siamo ancora dedicati in quan­
to esula considerevolmente dal 
tenore di questa pubblica­
zione.
Tuttavia, se ci renderemo con­
to che alcuni dei nostri let­
tori gradirebbero ulteriori 
spiegazioni in proposito, fa­
remo del nostro meglio per 
descrivere in forma semplifi­
cata i principali sistemi fino 
ad ora escogitati, nel qual 
caso Lei potrà ulteriormente 
documentarsi in proposito.
Mi è gradita l’occasione per 
ricambiare i Suoi saluti.

Egregio Signor Direttore, 
sono interessato a costruire il 
sintonizzatore FM, descritto 
sulla Rivista di Gennaio ’80. 
Vorrei apportare su di esso 
una modifica, eliminare l’am­
plificatore b.f. da 1 W, per 
poterne collegare uno con 
maggiore potenza.
Essendo un principiante in 
elettronica, non riesco ad in­
dividuare tutti i suoi compo­
nenti, ed il punto dove arriva 
il segnale da amplificare.
Mi potrebbe aiutare a risolve­
re questo che per me è un 
grosso problema?
La ringrazio anticipatamente 
e le porgo distinti saluti.

V.M.- CAGLIARI

Caro Lettore,

sarei ben lieto di poterLa ac­
contentare e di fornirle i pun­
ti richiesti rispetto allo sche­
ma pubblicato a pagina 20 
nel numero di ONDA QUA­
DRA da Lei citato, ma pur­
troppo la cosa non è possi­
bile.
Infatti, a differenza di quanto 
accade nei normali ricevitori 
per modulazione di frequen­
za, in questo caso i punti nei 
quali il segnale di bassa fre­
quenza viene prelevato all’u­
scita del discriminatore ed 
applicato all’ingresso dell'am­
plificatore di bassa frequenza 

propriamente detto si trovano 
all’interno del circuito integra­
to IC2: per effettuare la modi­
fica da Lei proposta sarebbe 
necessario eliminare questo 
circuito integrato, nel qual 
caso occorrerebbe aggiungere 
separatamente un altro siste­
ma di rivelazione, la qual co­
sa complicherebbe notevol­
mente il progetto.
Di conseguenza, se Lei desi­
dera proprio aumentare la po­
tenza di uscita, l’unico sug­
gerimento che le posso dare 
consiste nel lasciare lo sche­
ma così come si trova, e nel 
sostituire l’altoparlante AP 
con una resistenza del valore 
di circa 5.000 D, con una 
potenza nominale di dissipa­
zione di 0,5 W.
In tal caso, prelevando il se­
gnale a frequenza acustica ai 
capi di questa resistenza, Lei 
può benissimo applicarla al­
l’ingresso di un unico stadio 
di potenza, con caratteristiche 
di funzionamento tali da for­
nire in uscita la potenza effet­
tiva di cui Lei desidera di­
sporre.
Mi dispiace di non poterLa 
accontentare meglio, La rin­
grazio per la lettera, e ricam­
bio cordialmente i Suoi saluti.

Caro Direttore,
mi capita di tanto in tanto 
di leggere testi a carattere 
scientifico, che prediligo pur­
ché abbiano una certa atti­
nenza con le tecnologie elet­
troniche, nel cui campo svol­
go qualche attività dilettanti­
stica.
Recentemente sono venuto a 
conoscenza dell’esistenza di 
una particolare tecnica di mi­
sura, definita col termine di 
spettrofotometria a raggi ul­
travioletti. So che si tratta di 
un sistema di misura adottato 
nei laboratori di analisi clini­
che, ma vorrei saperne qual­
cosa di più, soprattutto in 
quanto le enciclopedie di cui 
dispongono non mi fornisco­
no ragguagli sufficientemente 
precisi.

Può lei illuminarmi al riguar­
do?
Mi scuso per il disturbo che 
le arreco, e le invio i miei 
saluti più cordiali.

F. R. - GORIZIA

Caro Lettore, 

la spettrofotometria a raggi 
ultravioletti non viene usata 
soltanto nei laboratori di ana­
lisi cliniche, ma anche per la 
ricerca dei vari elementi che 
compongono le sostanze li­
quide.
Come Lei certamente sa, 
quando un raggio di luce vie­
ne fatto passare attraverso un 
prisma, viene decomposto in 
tutte le componenti, ciascuna 
delle quali ha una sua propria 
lunghezza d’ónda, che viene 
rifratta in modo diverso.
Se si scompone in tal modo 
la luce ultravioletta prove­
niente da un’apposita sorgen­
te, si ottiene praticamente una 
serie di raggi, tutti apparte­
nenti alla gamma UV, ma 
ciascuno caratterizzato da una 
sua propria lunghezza d’onda. 
Se questi raggi vengono fatti 
passare separatamente attra­
verso un contenitore traspa­
rente, che contiene una certa 
quantità di un liquido com­
posto, misurando con una cel­
lula fotoelettrica ¡’intensità 
del raggio oltre tale conteni­
tore, vale a dire misurando 
l’attenuazione che i raggi su­
biscono passando attraverso il 
liquido in esame, si ottiene 
una determinata curva, che 
rappresenta il coefficiente di 
trasmissione del liquido nei 
confronti delle diverse lun­
ghezze d’onda dei raggi ultra­
violetti.
In base a misure precedente- 
mente effettuate nei confronti 
di liquidi-campione, è così 
possibile stabilire, in funzione 
dell’andamento della curva, la 
qualità e la quantità delle so­
stanze disciolte nel liquido.
La spiegazione che Le ho for­
nito è naturalmente molto su­
perficiale, ma mi auguro che 
possa soddisfare questa Sua 
naturale curiosità.

Ricambio i saluti.

Caro Signor Direttore, 
ho appreso recentemente che 
esistono degli apparecchi tele­
fonici con i quali è possibile 
comunicare con qualsiasi al­
tro abbonato, senza alcun col­
legamento diretto alla rete te­
lefonica.
Presumo che si tratti di un 
sistema radio a breve portata, 
ma Le sarei molto riconoscen­
te se mi potesse fornire qual­
che informazione più detta­
gliata al riguardo.
Mi interesserebbe anche mol­
to l’eventuale descrizione pra­
tica di un sistema del genere, 
che avrei piacere di costruire 
come realizzazione sperimen­
tale.
Spero di non arrecarLe trop­
po disturbo, e, mentre Le as­
sicuro la mia continuità in 
futuro come lettore, Le invio 
i più cordiali saluti ed auguri.

E. D.- ERBA

Caro Lettore, 

effettivamente esistono già in 
commercio apparecchiature di 
questo genere, ma non sono 
in condizioni almeno per il 
momento di fornirLe dati 
molto significativi.
So con certezza che si tratta 
di un sistema radio a portata 
ridotta, come Lei stesso ritie­
ne, e che funzionano esatta­
mente come i normali radio- 
telefoni, con la sola differen­
za che la comunicazione av­
viene tra un unico apparec­
chio e ¡’impianto telefonico, 
anziché tra due apparecchi. 
Ovviamente. l’apparecchio 
portatile è munito di una bat­
teria di alimentazione incor­
porata, e. ritengo che l’instal­
lazione possa aver luogo col 
beneplacito della SIP, in 
quanto mi risulta che già al­
cune persone ne facciano abi­
tualmente uso, anche in Italia. 
Le assicuro che farò delle ri­
cerche al riguardo, e che — 
non appena mi sarà possibile 
— vedrò di accontentare la 
Sua richiesta.

La ringrazio per i saluti che 
ricambio.
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CPU 8085 
ISTRUZIONI

di Antonio SAMMARTINO
(Parte ottava ed ultima)

DESCRIZIONE DELL’ISTRUZIONE RESTART (RST)

Questa istruzione è molto simile a CALL Add anche se è una 
istruzione a 1 Byte che richiede 3 Cicli Macchina e 12 Stati T 
per essere eseguita. L’indirizzamento è del tipo « registro in­
diretto »; infatti è lo Stack- Pointer che fornisce l’indirizzo 
di memoria in cui trasferire il contenuto del Program Counter. 
Il formato dell’istruzione è llvvvlll dove « vvv » rappresenta 
un vettore, ossia un valore binario di 3-bit (000 = 111). 
Le otto diverse istruzioni RST sono:
11000111 = C7 RST0esegue un salto all’indirizzo 0 0 0 0 
110 0 1 111 = CF RST 1 esegue un salto all’indirizzo 0 0 0 8
110 1 0111 = D7 RST 2 esegue un salto all’indirizzo 0 0 1 0
110 1 1111 =DF RST 3 esegue un salto all’indirizzo 00 18 
11 1 0 0111 = E7 RST 4 esegue un salto all’indirizzo 00 2 0
11 1 0 1 111 = EF RST 5 esegue un salto all’indirizzo 0 0 2 8
111 1 0111 = F7 RST 6 esegue un salto all’indirizzo 00 3 0 
111 l 1 111 = FF RST 7 esegue un salto all’indirizzo 003 8
L’istruzione RST può essere suddivisa in due fasi:
durante la prima fase la CPU esegue il 1° Ciclo Macchina 
(di 6 Stati) mediante il quale preleva dalla logica di gestione 
dellTnterrupt l’unico byte dell'istruzione che corrisponde a: 
llvvvlll. Questo ciclo è perfettamente identico al 1° Ciclo 
Macchina dell’istruzione CALL Add.
Durante la seconda fase la CPU esegue il 2° e 3° Ciclo Mac­
china medianti i quali effettua il salvataggio del contenuto 
del Program Counter trasferendolo nella memoria di Stack. 
Questa 2° fase è perfettamente identica a quella dell’istruzione 
CALL Add.
Ogni istruzione di Restart dispone per la memorizzazione del 
sottoprogramma di solo 8 locazioni di memoria, per cui se 
queste non fossero sufficienti, diverrebbe indispensabile inse­
rire nella parte iniziale del sottoprogramma una istruzione di 
salto incondizionato (fMP) verso una zona libera della mappa 
di memoria.

ISTRUZIONI DI INPUT/OUTPUT

Nei sistemi a microcomputer è possibile indirizzare i disposi­
tivi di INPUT/OUTPUT in due diversi modi, ai quali corri­
spondono due diverse tecniche:
l’J/O MAPPED I/O e la MEMORY MAPPED J/O.
Con l’J/O MAPPED f/O i dispositivi possono essere letti o 
scritti solo con le istruzioni di INput o di OUTput. Queste 
istruzioni impongono ai dati di passare per l’Accumulatore. 
L’indirizzo che la CPU invia sull’Address Bus non viene con­
siderato come un indirizzo riferito alla memoria ma come 
un numero della Porta di f/O. Questo numero è lungo solo 
un byte per cui è possibile il collegamento di un massimo 
di 256 Porte di Input e di 256 Poter di Output.

Descrizione dell’istruzione IN Nr
« Trasferisce nell’Accumulatore una informazione a 8-bit pre­
levata dal dispositivo periferico di indirizzo Nr ».
Espressa nel linguaggio Assembler diventa IN Nr dove IN 
sta INPUT (ingresso) e Nr per Numero della Porta di f/O. 
L’Accumulatore è il Destinatario mentre la Porta di f/O è 
la Sorgente dell’informazione.
Nel linguaggio Macchina diventa 11011011 che corrisponde 
all’esadecimale DB.
E’ questa una istruzione a 2 byte:
il 1° rappresenta il codice operativo dell’istruzione;
il 2° il numero della Porta di f/O.
L’indirizzamento è del tipo Diretto ossia è l’istruzione che 
specifica nel 2° byte l’indirizzo della Sorgente dell’informazione. 
L’Istruzione IN Nr per essere eseguita richiede 3 Cicli Mac­
china e 10 Stati T.
Durante la fase di Acquisition la CPU esegue 2 Cicli Macchina 
mediante i quali preleva dalla memoria programma il codice 
operativo dell’istruzione e il byte che costituisce il numero 
della Porta di f/O da cui si vuole prelevare l’informazione. 
Durante il 1° Ciclo Macchina (di 4 Stati) la CPU esegue, nei 
primi 3 Stati T, un ciclo di Fetch per prelevare dalla locazione 
di memoria programma, di indirizzo PC, il codice, operativo 
dell’istruzione.
Durante lo Stato T4 la CPU incrementa il contenuto del Pro­
gram Counter al valore PC+ 1 e quindi interpreta il codice 
operativo, nel quale riconosce quello dell’istruzione IN Nr. 
La CPU ora sa che per completare il Ciclo di Istruzione deve 
eseguire altri 2 Cicli Macchina.
Il 2° Ciclo Macchina (di 3 Stati) è un ciclo di lettura in me­
moria programma durante il quale la CPU preleva dalla lo­
cazione di memoria di indirizzo PC +1 (cioè di indirizzo suc­
cessivo a quello del codice operativo) il Numero della Porta 
di J/O.
La CPU ha ora completato la fase di Acquisition dell’istru­
zione, che può eseguire durante il Ciclo Macchina successivo. 
Durante la fase di Execution la CPU esegue il 3° Ciclo Mac­
china (di 3 Stati).
Durante TI di questo Ciclo Macchina la CPU invia in uscita:
a) i segnali di Stato fO/M = 1, SO = 1, SI = 0 che qua­

lificano il ciclo come un’operazione di lettura da una Porta 
di J/O.

b) Un indirizzo a 8-bit (Nr della Porta di J/O). Questo indi­
rizzo è scritto sia sulle linee A8 = A15 che sulle linee 
AD0-AD7.

c) Il segnale di temporizzazione ALE.
All’inizio di T2 la CPU pone nello Stato di alta-impedenza i 
Drivers che pilotano le linee AD0 = AD7; successivamente 
il segnale di controllo RD va basso abilitando la Porta di J/O 
indirizzata. Dopo che è trascorso un certo tempo il contenuto 
della Porta è posto sulle linee AD0 = AD7 e quindi trasferito 
nell’Accumulatore.
Verso la fine di T3 la linea RD ritorna alta disabilitando così 
la Porta; i Drivers ritornano nello Stato di alta impedenza.

A conclusione di questa serie di articoli, si ritiene interessante 
presentare una configurazione minima di un sistema a micro­
processori.
Il sistema richiede solo tre chip microelettronici:
— CPU 8085;
— ROM/EPROM con porte I/O (8355/8755);
— RAM con porte I/O e TIMER (8155).
Le caratteristiche di detto sistema sono:
2 k byts di ROM o EPROM - 5 livelli di INTERRUPTS - 
1 temporizzatore/contatore programmabile - 5 porte I/O.
Note:
1) TRAP INTR e HOLD se non sono usati devono essere 

collegati a_GRND.
2) Usare IO/M nel collegamento I/O MAPPED I/O o A 15 

nel collegamento MEMORY MAPPED I/O.
3) Connessioni necessarie solo se è richiesto uno stato T wait.
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Descrizione dell’istruzione OUT Nr
« Trasferisce nel Dispositivo di //O una informazione a 8-bit 
prelevata dall’Accumulatore ».
Espressa nel linguaggio Assembler diventa OUT Nr dove OUT 
sta per l’inglese OUTput (uscita) e Nr per Numero della Porta 
di I/O.
La Porta di //O è il Destinatario mentre l’Accumulatore è la 
Sorgente dell’informazione.
Nel linguaggio Macchina diventa 11010 011 che corrisponde 
all’esadecimale D3.
E’ questa un’istruzione a 2 byte, che richiede per essere ese­
guita 3 Cicli Macchina e 10 Stati T. L’indirizzamento è del 
tipo « Diretto » ossia è l’istruzione ches pacifica nel 2° byte 
l’indirizzo del Destinatario dell’informazione. —-
Durante la fase di Acquistion la CPU esegue 2 Cicli Macchina 
perfettamente identici a quelli dell’istruzione IN Nr.
Con la fase di Execution la CPU esegue il 3° Ciclo Macchina 
(di 3 Stati).
Durante il Ciclo di Clock TI la CPU invia in uscita:
a) i segnali di Stato JO/M = 1, SO = 1, SI = 0 che qua­

lificano il ciclo come un’operazione di scrittura in una 
Porta di J/O.

b) Un indirizzo a 8-bit (Nr della Porta di f/O). Questo indi­
rizzo è scritto sia sulle linee A8 = A15 che sulle linee 
AD0 = AD7.

c) Il segnale di temporizzazione ALE.
All’inizio del Ciclo di Clock T2 la CPU pone: /
a) il dato contenuto nell’Accumulatore sul Data Bus.
b) Il segnale di controllo WR a livello logico 0 il quale abi­

lita la scrittura nella Porta di f/O indirizzata dell’infor­
mazione presente sul Data Bus.

Durante T3 la linea WR ritorna alta disabilitando la Porta 
di f/O.
Con la MEMORY MAPPED J/O i dispositivi di f/O ven­
gono indirizzati come se fossero delle locazioni di memoria. 
Per far ciò è sufficiente realizzare gli opportuni collegamenti 
fra i chip.

Il trasferimento delle informazioni, fra la CPU e i dispositivi 
di J/O, non vengono più realizzate con le istruzioni di f/O, 
ma con le istruzioni che trasferiscono informazioni fra la 
CPU e i dipsositivi di memoria.
Questa tecnica consente delle operazioni di f/O molto più 
potenti e veloci; inoltre consente di effettuare direttamente 
operazioni aritmetiche/logiche su dati letti dalla Porta di f/O 
indirizzata.
Generalmente si usa il bit Al5 dell’Address Bus per simulare 
il segnale di Stato JO/M. Infatti quando Al5 assume il livello 
logico 0 seleziona i dispositivi di memoria, mentre quando 
assume il livello logico 1 seleziona i dispositivi di f/O.
Le- istruzioni di J/O diventono:

MOV r, M (Input) trasferisce un dato dalla Porta di J/O 
in un qualsiasi registro interno alla CPU

MOV M, r (Output) trasferisce un dato da un qualsiasi regi­
stro interno alla CPU in una Porta di 
J/O

MVI M (Output) trasferisce un dato costante scritto nella 
memoria programma in una Porta di 
J/O

LDA (Input) trasferisce un dato dalla Porta di J/O 
nell’Accumulatore

STA (Output) trasferisce un dato dall’Accumulatore 
nella Porta di J/O

LMLD (Input) trasferisce un dato a 16-bit dalla Porta 
di J/O nella coppia di registri HL interni 
alla CPU

SHLD (Output) trasferisce un dato a 16-bit dalla coppia 
di registri HL nella Porta di J/O

ADD M somma il contenuto della Porta di J/O
con TAccumulatore

ANA M esegue l’operazione logica AND fra il
contenuto della Porta di J/O e TAccu­
mulatore

CENTRI VENDITA
BARI 
ARTEL - Via G, Fanelli, 206-24/A - Tel. 629140 
BIELLA CHIAVAZZA
I.A.R.M.E. di F. R. Siano - Via De Amicis, 19/b - Tel. 351702
BOLOGNA 
RADIO COMMUNICATION - via Sigonio, 2 - Tel. 345697 
BORGOMANERO (Novara) 
G. BINA - Via Arona, 11 - Tel. 82233 
BRESCIA 
RAMAR ELETTRONICA - Via S.M. Crocifissa di Rosa, 78 - Tel. 390321 
CARBONATE (Como) 
BASE ELETTRONICA - Via Volta, 61 - Tel. 831381 
CASTELLANZA (Varese) 
CO BREAK ELECTRONIC - Viale Italia, 1 - Tel. 542060 
CATANIA 
PAONE - Via Papale, 61 - Tel. 448510 
CESANO MADERNO (Milano) 
TUTTO AUTO di SEDINI - Via S. Stefano, 1 - Tel. 502828 
CITTA' S. ANGELO (Pescara) 
CIER! - Piazza Cavour, 1 - Tel. 96548 
CIVATE (Como) 
ESSE 3 - Via Alla Santa. 5 - Tel. 551133 
FERMO 
NEPI IVANO E MARCELLO - Via Leti, 32/36 - Tel. 36111 
FERRARA 
FRANCO MORETTI - Via Barbantini, 22 - Tel. 32878 
FIRENZE 
CASA DEL RADIOAMATORE - Via Austria. 40/44 - Tel. 686504 
PAOLETTI FERRERÒ - Via II Prato. 40/R - Tel. 294974 
FOGGIA 
BOTT1CELLI - Via Vittime Civili. 64 - Tel. 43961 
GENOVA 
F.LLI FRASSINETTI - Via Re di Puglia, 36 - Tel. 395260 
HOBBY RADIO CENTER - Via Napoli, 117 - Tel. 210945 
LATINA 
ELLE PI - Via Sabaudia, 8 - Tel. 483368 - 42549

MILANO
ELETTRONICA G.M. - Via Procaccini. 41 - Tel. 313179
MARCUCCI - Via F.lli Bronzetti, 37 - Tel. 7386051
LANZONI - Via Comelico, 10 - Tei. 589075
MIRANO (Venezia)
SAVING ELETTRONICA - Via Gramsci, 40 - Tel. 432876
MODUGNO (Bari)
ARTEL - Via Palese, 37 - Tel. 629140
NAPOLI
CRASTO - Via S. Anna dei Lombardi, 19 - Tel. 328186
NOVI LIGURE (Alessandria)
REPETTO GIULIO - Via delle Rimembranze, 125 - Tel. 78255
PADOVA
SISELT - Via L. Eulero, 62/A - Tel. 623355
PALERMO
M.M.P. - Via S. Corleo. 6 - Tel. 580988
PESARO
ELETTRONICA MARCHE - Via Comandini, 23 - Tel. 42882
PIACENZA
E.R.C. di Civili - Via S. Ambrogio, 33 - Tel. 24346
REGGIO CALABRIA
PARISI GIOVANNI - Via S. Paolo. 4/A - Tel. 94248
ROMA
ALTA FEDELTÀ' - Corso Italia, 34/C - Tel. 857942
MAS-CAR di A. Mastrorilli - Via Reggio Emilia, 30 - Tei. 8445641
RADIO PRODOTTI - Via Nazionale, 240 - Tel. 481281
TODARO KOWALSKI - Via Orti di Trastevere, 84 - Tel. 5895920
S. BONIFACIO (Verona)
ELETTRONICA 2001 - Corso Venezia. 85 - Tel. 610213
SESTO SAN GIOVANNI (Milano)
PUNTO ZERO - Piazza Diaz - Tel. 2426804
SOV1GLIANA (Empoli)
ELETTRONICA MARIO NENCIONI - Via L. da Vinci. 39a - Tei. 508503
TARANTO
ELETTRONICA PIEPOLI - Via Oberdan. 128 - Tel. 23002
TORINO
CUZZONI - Corso Francia, 91 - Tel. 445168
TELSTAR - Via Gobetti, 37 - Tel. 531832
TRENTO
EL DOM - Via Suffrago!, 10 - Tel. 25370
TRIESTE
CLARI ELECTRONIC CENTER - Via Foro Ulpiano, 2 - Tel. 61868
VARESE
MIGLIERINA - Via Donizzetti, 2 - Tel. 282554
VELLETRI (Roma)
MASTROGIROLAMO - Viale Oberdan, 118 - Tel. 9635561
VITTORIO VENETO (Treviso)
TALAMINI LIVIO - Via Garibaldi, 2 - Tel.' 53494
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4 memorie a ricerca 
automatica 
per lavorare le UHF.

Il nuovo Yaesu FT 780 è un 
recentissimo apparato di concetto 
radicalmente nuovo, controllato da un 
microprocessore a 4 BIT,
La frequenza è determinata per sintesi 
da un circuito PLL con degli incrementi 
da 10 Hz, 100 Hz, 1,000 Hz in CW e

SBB; nonché, da 1 KHz, 25 KHz, 
100 KHz in modulazione di frequenza. 
Possibilità di memorizzare 4 frequenze 
e richiamarle a piacere o di effettuare la 
ricerca automatica tra di esse.
30 watt di ingresso allo stadio finale P.A. 
Visore con 7 afre.

Segnale di livello ricezione e 
trasmissione con una fila di led. 
Sintonia indipendente dal ricevitore 
indispensabile per correggere l'effetto 
"Doppler" presente nella ricezione dei 
satelliti.

Exclusive Agent 
Milano - Via fili Bronzetti. 37 anq. C.so XXII Marzo Tel. 7386051



MICROCOMPUTER
MODULARE di Paolo TASS1N

(parte prima)

Nella foto viene presentata la vista del microcomputer di cui 
iniziamo in questo articolo la descrizione.

Chi si volesse autocostruire il microcomputer che 
stiamo per descrivere può richiedere alla nostra re­
dazione quanto viene offerto nell’articolo.
Gli ordini vanno indirizzati ad:
ONDA QUADRA
Via C. Menotti 28, 20129 MILANO 
accompagnati dal 50% dell’importo totale.
I richiedenti riceveranno in contrassegno il mate­
riale dal quale verrà dedotto il 50% anticipato.

IMPORTANTE: i circuiti stampati sono stati per 
motivi di spazio, ridotti della metà. La redazione 
può fornire le pellicole per la loro realizzazione al 
prezzo di lire 2.000 cadauna comprese le spese di 
spedizione.

Come annunciato precedentemente nell’articolo software 
MCS48, pubblicato nei numeri 2 e 3 1981 vi presentiamo un 
interessantissimo microcomputer. Già altre riviste di elettro­
nica hanno presentato microcomputer modulari a schede o a 
singola scheda, mentre ONDA QUADRA non aveva ancora 
preso in esame tale progetto perché trattasi di cosa non molto 
semplice.
Occorre tener conto del pubblico che utilizzerà il progetto: 
si va dall’industria piccola a livello artigianale, all’hobbysta 
dalla limitata conoscenza tecnica, dallo studente senza soldi 
ma desideroso di conoscere e provare, al tecnico qualificato. 
Quindi le caratteristiche del microcomputer devono essere le 
seguenti: alta affidabilità per controlli industriali in ambienti 
acidi, semplicità di composizione hardware e di programma­
zione software, basso costo, di progettazione e costruzione 
italiana per avere comandi e descrizioni in lingua italiana. 
Quindi per rispettare la prima richiesta, cioè alta affidabilità, 
sono stati usati componenti selezionti e particolarmente trat­
tati per evitare l’ossidazione (stagnatura lucidata e rifusa, do­
ratura).
Per rispettare la seconda richiesta, cioè semplicità hardware, il 
sistema è completamente modulare dividendo il microcom­
puter in blocchi separati con un certo criterio: tutte le peri­
feriche sono separate, una per cartella; la cartella CPU, conte­
nente il microprocessore comprende la EPROM e tutti i buf­
fer del bus indirizzo e controllo. Per rispettare la terza 
richiesta, cioè basso costo, il sistema è stato scomposto in 
blocchi separati rendendolo modulare. Ogni modulo con­
tiene pochi componenti a larga scala di integrazione per 
rendere meno costoso il prezzo singolo. Molti componenti 
sono di uso comune, aventi quindi un basso prezzo.
Essendo quindi modulare, lo studente o l’hobbysta di poche 
possibilità, potrà acquistare inizialmente le unità indispensa­
bili per la programmazione e la visualizzazione dati, poi nel 
tempo potrà espandere il sistema con altre periferiche.
11 progettista e il realizzatore di questo sistema è italiano; 
tale progetto nasce da una lunga esperienza nell’industria 
in automazioni utilizzate in ambienti acidi e con forti varia­
zioni di temperatura.
Molto curata è anche l’immunità dai disturbi sfruttando par­
ticolari accorgimenti nella realizzazione dei circuiti stampati 
e filtrando opportunamente le alimentazioni.
Nella realizzazione di questo progetto si era di fronte a 
una scelta di notevole importanza: realizzare un microcom­
puter con RAM interna per il caricamento del programma ( 
oppure realizzare un vero sistema microprocessore costituito 
in configurazione microcomputer. La scelta è stata a favore ' 
della seconda realizzazione: un sistema a microprocessore in 
configurazione microcomputer.
1 vantaggi di un tale sistema sono i seguenti: eliminazione ' 
della RAM destinata a contenere le istruzioni del program­
ma, scheda CPU più piccola e meno costosa, maggiore sem­
plicità dell’hardware, utilizzazione più versatile per l’indù- , 
stria, totale eliminazione dei disturbi che potrebbero rovinare
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Figura 1 - Schema a blocchi del micro­
computer PT1.

il programma scritto in RAM (memoria ad accesso casuale). 
In questo microcomputer tutte le operazioni di scrittura del 
programma o di lettura del programma si faranno diretta- 
mente sulla memoria EPROM estraendola dallo zoccolo po­
sto sulla cartella CPU ed inserendola nel programmatore e 
lettore apposito esterno al sistema stesso. Quindi cambiando 
la EPROM cambierà il programma e quindi anche il funzio­
namento del sistema stesso. Per il collaudo del programma vi 
è la possibilità di svolgere quest’ultimo in single-step, istru­
zione per istruzione; questa operazione si può fare utilizzando 
un circuito sul quale è posto un pulsante ed ogni volta che 
viene premuto, il microcomputer esegue un’istruzione.
Le dimensioni delle cartelle elettroniche sono standard (EU- 
ROCARD) quindi il sistema può essere disposto entro un 
rack con guide di dimensioni standard. Come ripetiamo la 
applicazione di questo microcomputer sono infinite dipen­
dendo il suo funzionamento dal programma. Potrà essere 
usato come TVgame, calcolatore, sistema di sviluppo per 
microprocessore, automatismo industriale, controllo numerico, 
antifurto, elaboratore dati, microcomputer per la gestione di 
magazzino o ufficio contabile ecc.
L’alimentazione della logica è singola a +SVDC; è richiesta 
l’alimentazione +25VD per alcune periferiche; stampante, 
programmatore EPROM.

Figura 2 - Collegamento di due piastre di fondo e alimenta­
zioni.

La CPU usata è 1’8035 della famiglia MCS48 INTEL.
In precedenza sono stati pubblicati articoli, uno hardware e 
l’altro sofdware, che trattavano ampiamente questa famiglia 
(vedi numeri 2 e 3 1981), quindi se desiderate apprendere 
più pienamente il sistema che ora vi presentiamo è necessario 
che consultiate accuratamente quegli articoli.
Comunque il nostro impegno è quello di presentarvi gradual­
mente tutto il sistema descrivendolo nei minimi particolari e 
guidarvi poi nel software fornendo esempi di composizione di

Figura 3 - Disegno del cir­
cuito stampato della piastra 
di fondo PF8C.
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Figura 4 - Montaggio componenti della 
piastra di fondo PF8C.

Figura 5 - Schema elettrico dell’alimentatore AL5/25.

programmi verificabili direttamente sul microcomputer. A 
questo scopo verranno pubblicati articoli su applicazioni pra­
tiche del microcomputer con il relativo software.
Il sistema è composto per ora da: una cartella CPU + EPROM, 
undici cartelle periferiche, un circuito per il funzionamento 
Single/Step, un Alimentatore +SVDC, un Alimentatore 
4-5VDC/ + 25VDC, una piastra di fondo a otto connettori. 
Le undici cartelle periferiche e le relative caratteristiche sono 
le seguenti:

1) Cartella display e tastiera — questa periferica comanda 
16 display divisi in due gruppi di otto, gruppo A e grup­
po B. Inoltre controlla una tastiera composta da 64 ta­
sti con la possibilità di schifi per ottenere 128 caratteri 

. ASCIL. Internamente alla periferica vi è una RAM (16x8) 
per il deposito dei dati visualizzati dai display; questa 
RAM può essere scritta o letta dalla CPU. Vi è anche 
una memoria FIFO (First input first output) per l’ac­
cumulo dei dati provenienti dalla tastiera.

2) Cartella I/O con otto ingressi triggerati, 8 ingressi fissi 
impostati da 8 microswich posti sulla cartella, 8 uscite 
amplificate adatte al comando di carichi sull’ordine del 
mezzo ampere. Gli otto ingressi triggerati possono essere 
utilizzati per l’ingresso di segnali provenienti da pan­

nelli o clock esterni. Gli otto ingressi fissi sono impo­
stati da otto piccoli swich, commutabili con una matita 
o un cacciavitino, posti sulla cartella; possono essere 
usati per formare un dato a 8 bit fisso che il computer 
può leggere saltuariamente per stabilire quali operazioni 
svolgere in funzione del suo valore. Le uscite amplificate 
possono comandare dei relè oppure altri piccoli avvol­
gimenti; internamente sono provviste del diodo per do­
sare a 0,6 V la extratensione inversa generata dall’indut­
tanza.

3) Cartella di comando stampante OLIVETTI PV1100 — 
questa cartella è l’interfaccia intelligente per comandare 
la stampante PV1100-OLIVETTI. Questa stampante può 
stampare 20 caratteri per riga alla velocità di 1,8 righe/ 
secondo. Essa stampa tutti i caratteri alfanumerici oltre 
a molti altri simboli.

4) Cartella I/O con 8 ingressi optoisolati — questa cartella 
è necessaria nelle applicazioni industriali per separare 
segnali esterni ricchi di disturbi dalle alimentazioni del 
microcomputer.

5) Cartella I/O con 8 uscite amplificate — questa cartella 
è adatta al pilotaggio di carichi induttivi sull’ordine (elet­
trovalvole, relè, teleruttori ecc.).

6) Cartella di programmazione EPROM — questa inter­
faccia permette di memorizzare dati in una EPROM tipo 
2716 (2k x 8) programmandola; la memoria può essere 
anche letta trasferendo di nuovo il programma nella RAM 
del microcomputer.

7) RAM — questa cartella è la memoria ad accesso ca­
suale (RAM) che il microprocessore usa per il deposito 
dati.

8) Cartella contatore UP/DOWN per encoder — questa 
cartella è uscita nelle applicazioni industriali dei con­
trolli numerici. Particolari trasduttori, detti encoder, rile­
vano spostamenti rotativi o lineari generando degli im­
pulsi che vengono contati da questa periferica.

9) Cartella trasmissione e ricezione seriale RS232 — que­
sta cartella permette di trasmettere o ricevere dati in via 
seriale. La velocità di trasmissione e il codice sono stan­
dard.

Nella foto viene presentata la realizza­
zione dell’alimentatore AL5/25 con ri­
spettivo trasformatore del microcompu­
ter che stiamo descrivendo.
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Figura 6 - Disegno del circuito stampa­
to dell’alimentatore AL5/25.

10) Cartella CRT — questa cartella permette di visualizzare 
dati alfanumerici e simboli su un video CRT.

11 ) Cartella interfaccia cassette — questa cartella permette 
di memorizzare dati su cassetta « stereo 7 » utilizzando 
un comune registratore.

GENERALITÀ’ SUL FUNZIONAMENTO
DEL MICROCOMPUTER

In figura 1 è rappresentato lo schema a blocchi del micro­
computer. Vi sono oltre alla scheda centrale CPU + EPROM 
e alle periferiche i bus mediante i quali le singole unità co­
municano tra di loro. I bus sono 3:
1) bus dati: è il bus dove scorrono i dati da elaborare bidi­

rezionalmente;
2) bus indirizzi: è il bus dove compaiono gli indirizzi della 

memoria di programma durante la lettura di un’istruzione 
e gli indirizzi di eventuali periferiche o memorie esterne 
per il trasferimento o deposito dati.

3) bus controlli: raggruppa tutti i controlli provenienti dalla 
CPU che comandano le periferiche esterne. I segnali sono 
i seguenti:

WR: comando di scrittura per il trasferimento dei dati dalla 
CPU a qualsiasi periferica esterna in sincronismo con un im­
pulso di WR.
RD: comando di lettura per il trasferimento dei dati da qual­
siasi periferica alla CPU in sincronismo con un impulso di 
RD.
ALE: su questa uscita è presente una frequenza con periodo 
di circa 5,5 microsecondi. Ad ogni periodo viene eseguita una 
istruzione. Questa frequenza può essere usata come clock dal­
le periferiche.
ENABLE PERIFERICHE: ogni periferica, qualunque essa 
sia, è contraddistinta da un numero (da 0 a 15) che ne rap­
presenta il « nome » o il « codice ». Naturalmente la CPU 

può comunicare con una periferica per volta. Questo bus 
di 4 bit contiene il nome della periferica con la quale la CPU 
vuole comunicare (0-15).
RES-RES: questo è il comando di reset o azzeramento. Tutte 
le periferiche usano questo segnale attivo solo all’accensione 
del sistema per circa 1 secondo. Nel caso si voglia attivare du­
rante il funzionamento occorre premere il pulsante presente 
sulla cartella CPU + EPROM.
PI: è una porta bidirezionale ad accesso diretto nella CPU 
con memoria latch.
SS: è un ingresso che collegato all’opportuna unità esterna 
permette di eseguire un’istruzione per volta.
INT-TO-T1: sono ingressi sentiti via sotfware per eseguire 
dei salti di programma.

Quando la CPU deve trasferire dei dati a periferiche oppure 
riceverli, prima invia sul ENABLE PERIFERICHE il nome 
o codice della periferica con la quale vuole comunicare, poi 
scrive o legge i dati.
Nel proseguimento di questo articolo vi presentiamo le unità 
fondamentali per iniziare gli esperimenti e visualizzare i 
dati:
1) Piastra di fondo a 8 connettori espandibile PF8C
2) Alimentatore +5/+25 AL5/25
3) Cartella CPU + EPROM CEM1
4) Cartella DISPLAY + TASTIERA DTM1
5) Programmatore per EPROM2758-2716 PEI
Negli articoli che seguiranno descriveremo le altre periferi­
che unitamente ad applicazioni pratiche.

PIASTRA DI FONDO ESPANDIBILE PF8C

Come visibile in foto la piastra di fondo non è altro che un 
circuito stampato con otto connettori 22+-22 contatti dorati 
senza nessun componente elettronico. Il circuito stampato è

Figura 7 - Montaggio dell’alimentatore 
AL5/25.
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MICROCOMPUTER PT1

RESRES

Figura 8 - Schema elettrico della cartel­
la CPU + EPROM CEM1.

BUS
DATI

Figura 9 - Senso di inserzione di tutte 
le cartelle.

formato da tante piste stagnate disposte parallelamente in 
modo che tutti i pin n. 1 dei connettori siano connessi tra 
di loro, idem per il pin 2 e così via per tutti gli altri. Una 
notevole particolarità è che questa piastra può essere colle­
gata ad un’altra uguale per espandere il sistema.
Il collegamento si può realizzare con opportuno fiat-cable 
cavallottando le 44 piccole piazzuole disposte in fila sul bordo 
del circuito stampato con quelle dell’altro circuito stampato. 
Dal momento che la CPU può controllare un massimo di 16 
periferiche, potranno essere collegate solo 2 piastre dispo­
nendo così di 16 connettori, dei quali 1 è riservato alla CPU + 
EPROM e gli altri alle periferiche. Alle 3 grosse piazzuole 
laterali collegheremo l’alimentatore +5/ + 25V.
In figura 2 vi è il disegno di 2 piastre collegate ed il colle­
gamento delle alimetnazioni. In figura 3 vi è il disegno del 
circuito stampato della piastra di fondo ed in figure 4 vi è 
il montaggio.
Nel montaggio occorre fare molta attenzione alle saldature 
stando attenti a non fare corti circuiti.
Terminato il montaggio occorre controllare dinamicamente che 
le piste non siano in corto circuito: succede spesso che invi­
sibili baffi di rame rimasti durante l’incisione del circuito 
stampato facciano da perfetto collegamento tra due piste. 
Questa unità, come tutte le altre, è disponibile in kit o già 

montata e collaudata. La costruzione e il collaudo viene ese­
guito da tecnici specializzati.
Considerato l’elevato prezzo dei connettori potrete acqui­
stare il circuito stampato e il numero di connettori stretta- 
mente necessari.
Il prezzo del solo circuito stampato stagnato è di lire 14.000 + 
IVA. II prezzo di ogni singolo connettore completo di guide 
22 + 22 contatti dorato è di lire 6.500+IVA. Nel caso richie­
diate l’unità già montata e collaudata il prezzo del solo cir­
cuito stampato rimane invariato; il prezzo di ogni singolo 
connettore è di lire 6.500+IVA. Potrete ordinare questo ma­
teriale direttamente alla redazione di ONDA QUADRA speci­
ficando la sigla PF8C, il numero di connettori, se in kit o 
montato e collaudato.

ALIMENTATORE +5/+ 25 AL5/25

Come si può vedere dalla foto, l’alimentatore è un circuito 
esterno al sistema. Utilizza due regolatori di tensione a cir­
cuito integrato e lo schema è tipico. In figura 5 vi è lo schema 
dell’alimentatore. Il regolatore per i +5V è un regolatore 
speciale la cui sigla è 78HO5; può sopportare un carico fino

Nella foto vediamo la piastra 
di fondo PF8C, espansibile, 
del microcomputer.

AL Eolio +5 V
12 0 MASSA
13 0 0‘
14 o 1
15 0 2 BUS
16 0 3 DAT i
17 o 4 '
18 0 5
19 0 6
20 o 7.
21 0 +25V
22 o N.C.

BUS 
INO.

Figura 10 - Segnali elettrici 
presenti sui connettori a sche­
da CEM1 inserita.

VISTO 0A SOPRA
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a 5A molto maggiore a quello di un normale 7805. E’ stato 
scelto questo regolatore sovradimensionato per evitare pro­
blemi dovuti ad alimentazioni al limite o precarie. Occorre 
però considerare la semplicità circuitale e l’alta affidabilità 
con protezione dai corto circuito in uscita. Riguardo all’ali­
mentazione + 25 è stato usato un regolatore 7824 sfruttando 
un particolare trucco per alzare la tensione d’uscita. 1 due 
regolatori sono già provvisti di dissipatore. Regolando il trim- 
mer si agisce sul regolatore 7824 fino ad alzarne la tensione 
al valore stabilito: +25 V.
Anche questa unità è disponibile in kit o già montata e 
potrete ordinarla alla redazione di ONDA QUADRA speci­
ficando la sigla AL5/25 in kit o montata e collaudata. Il 
prezzo del kit è di lire 81.000 +IVA.
Il prezzo dell’AL5/25 montato e collaudato è di lire 86.000 + 
IVA. In figura 7 vi è lo schema di montaggio, esso non pre­
senta alcuna difficoltà.

CARTELLA CPU + EPROM CEM1
Figura 11 - Schema a blocchi della cartella CEM1.

Questa cartella costituisce il cuore del microcomputer: da 
essa dipende il software, la velocità del sistema e tutti i vari 
controlli e temporizzazioni.
Come si può vedere dalla foto, contiene la CPU, 1’8035 della 
famiglia MC548 INTEL; le EPROM A e B tipo 2716 (2k x 8); 
il quadro per l’oscillatore interno alla CPU; il latch per 
generare il bus di controllo; tutti i buffer per amplificare in 
corrente i segnali uscenti dalla cartella; il pulsante di azze­
ramento (reset) in caso di comportamento anormale del cir­
cuito dovuto a disturbi. I componenti contenuti su questa 
scheda sono pochi ma a larga scala di integrazione (LSI).
E’ una cartella a doppia faccia con fori metallizzati e piste 
stagnate con un particolare procedimento che ne permette l'u­
so anche in connettori soggetti a sfregamento e ossidazione. 
Lo schema elettrico è riportato in figura 8.
In figura 9 è indicata l’esatta posizione nel giusto senso della 
cartella CEM1 sulla piastra di fondo: naturalmente uno qual­
siasi dei connettori andrà bene essendo tutti i contatti colle­
gati in parallelo, pertanto tutte le cartelle potranno essere 
disposte a caso, purché nel giusto senso.
Inserendo la cartella CEM1 in questo modo i segnali presenti 
sui connettori sono quelli indicati in figura 10.
Per quanto riguarda l’hardware e il software sono stretta- 
mente legati a quelli della CPU 8035 (famiglia MCS48) de­
scritti in articoli precedenti e precisamente nei numeri 2 e 3 
1981. Vi invitiamo a leggere attentamente quegli articoli 
poiché le istruzioni illustrate come software sono le stesse 
di questa cartella. Nella preparazione del programma do­
vrete sempre avere di fronte lo schema a blocchi di que­
sta cartella riportato in figura 11 dove si specificano i 
simbolismi degli ingressi e uscite della CPU specificare nelle 
istruzioni. Inoltre occorre avere bene in mente l’architettura 
interna della CPU per ricordare la suddivisione della me­
moria RAM residente ed utilizzarla nel giusto modo con le 
opportune istruzioni per il deposito di dati (figura 12). Un’ul­
tima tabella fondamentale è l’elenco generale delle istruzioni 
con codice mnemonico, macchina e relativo commento per 
ogni singola istruzione.
Questo elenco è riportato in figura 13 ed è riferito a tre 
CPU, naturalmente considereremo solo le istruzioni che ri­
guardano 1’8048 (tratto da MCS-48 and UP41 assembly lan- 
guage manual).
Riportiamo ora alcuni dettagli circa il software:
per abilitare una periferica tra le 16 (0-15) possibili, si procede 
nel seguente modo:
NOV A, # data 00100011

data xxxxxxxx

SWAP A 01000111

Trasferisce il dato specificato 
nell'istruzione in accumulatore. 
Numero o codice della perife­
rica.
Scambia i 4 bit meno significa­
tivi con quelli più significativi 
tra di loro nell’accumulatore.

OUTL P2, A 00111010 Trascerisce il dato in accumu­
latore sul bus enable periferi­
che.

L istruzione SWAP A e stata inserita perche nel dato della 
prima istruzione il codice della periferica è indicato nei bit 
0-3. I bit della porta P2 utilizzati per generare il bus enable 
periferiche sono i bit 4-7 pertanto occorre scambiare in accu­
mulatore prima di trasferire le due metà del dato.
Per quanto riguarda le due memorie di programma A e B o 
0 e 1 valgono le seguenti considerazioni:
all accensione il sistema per 
memoria A o 0. Nel caso si 
0 si procede così:
SEL MB1 11110101
JMP addr aaaOOlOO

a7 aO

effetto del reset iniziale legge la 
voglia passare alla memoria B o

Selezione memoria 1
Salta incondizionatamente al­
l’indirizzo specificato 
della memoria 1

Naturalmente vale la stessa considerazione per il passaggio 
nuovamente nella memoria A o 0; occorre sostituire l’istru­
zione SEL MB1 con SEL MBO ed eseguire il JMP addr.
I primi 3 bit (0-2) della porta 2 rappresentano i 3 bit più 
significativi dell’indirizzo; durante la lettura della memoria 
di programma sono presenti gli indirizzi contenuti nel pro­
gram counter. Durante l’esecuzione dell’istruzione è presente 
il dato memorizzato nella P2. All’accensione del microcom­
puter terminato l’iniziale reset la CPU indirizza la memoria

Nella foto presentiamo la realizzazione della cartella CPU + 
EPROM CEM1 del microcomputer che stiamo descrivendo.
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’8049 only
CYCLC
CLOCK

Figura 12 - Architettura interna della CPU8035.

di programma A all’indirizzo 0 e legge l’istruzione, la esegue 
ed incrementa di 1 il program counter. Poi ripete la stessa 
operazione leggendo l’istruzione 1 ed eseguendola e così via 
per tutte le altre.
Al termine di questo articolo tratteremo un piccolo pro­
grammino che si renderà l’idea sul componimento di un pro­
gramma.
Questa cartella è disponibile in kit o montata e callaudata, 
corredata di descrizione tecnica hardware e software e di 1 
sola EPROM 2kbyte.
Il prezzo della CEM1 in kit tutto compreso è di lire 114.000 + 
IVA. Il prezzo della CEM1 montata e collaudata è di lire 
117.000+IVA. Potrete ordinarla presso la redazione di 
ONDA QUADRA.

MONTAGGIO

Il montaggio di questa cartella è abbastanza critico.
Prima di tutto occorre controllare accuratamente il circuito 
stampato senza alcun componente montato; occorre verificare 
con ohmmetro che non vi siano corti circuiti fra le piste 
fitte dei bus dovuti a imperfezioni dell'incisione in fase di 
lavorazione.
Fatto ciò si possono montare i componenti saldandoli con 
saldatore alimentato a 6 Vac, per non danneggiare gli inte­

grati MOS, con le cariche elettriche presenti sulla punta del 
saldatore. Naturalmente anche il wattaggio dovrà essere limi­
tato a max 25 W per non scaldare eccessivamente i delicati 
componenti.
in figura 14a/b vi è il disegno del circuito stampato a doppia 
faccia con fori metallizzati ed in figura 15 il montaggio dei 
componenti.
Terminato il montaggio con tutte le relative saldature, lavare 
la parte saldata con diluente ed asciugare con getto di aria 
compressa. Il collaudo consiste solo nel verificare sul pin 11 
della CPU che vi sia un periodo di circa 5,5 microsecondi; 
nel caso il tempo fosse la metà o il doppio si deve ricercare 
la causa nel quarzo che oscilla su un’armonica inferiore o 
superiore.
Occorre, poi, ritoccare i condensatorini sui pin 2 e 3 fino ad 
ottenere la frequenza esatta.
Un altro opportuno controllo riguarda il reset di accensione. 
Si può controllare l’efficienza di questa piccola parte di 
circuito rilevando sul pin 4 della CPU il breve ritardo ad 
andare alto, subito dopo aver alimentata la cartella.
Nel caso voleste acquistare altre memorie 2k x 8 tipo 2716 
per espandere a 4k il programma o per archiviare vostri 
programmi che usate saltuariamente potrete ordinarle speci­
ficando la quantità è il tipo: 2716.
Il prezzo unitario è di lire 17.250 + 1VA.

CARTELLA DISPLAY + TASTIERA DTM1

Come già brevemente illustrata, questa cartella può coman­
dare due gruppi di otto display ciascuno, oltre ad una tastiera
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Mnemonic Code I | 8 Function

ADD A.Sdau 
(A)-( Abdala

00000011 
dddddddd

2 X X X Add immediate data to A. C and 
AC are affected.

ADO A.Rr 
(A)-(A)»(R<) 

r=07

OllOlrrr X X X - Add register data to A. C and AC 
are affected.

ADD A.GRr 
(A)-(AM(Rr)) 

r=O-l

OHOOOOr X X X Add data in resident RAM location 
addressed by ‘Rr’ to A. C and AC are 
affected.

AODCA,#dau
(A)-(A)»data»(C)

OOOIOOH 
dddddddd

2 X X X Add C and immediate data to A. C 
and AC are affected.

AD DC A,Rr
(A)-(A)»(Rr)»(C)

<=0-7

0111 Ir« 1 X X X Add C and immediate data to A. C 
and AC are affected.

ADDC A,@R<
(A)—(A) *((Rr))*(C) 

r=Ot

0111000/ । X X X Add C and data in resident RAM 
location addressed by Rr to A. 
C and AC are affected

ANL A,#data
(A)-(A) ANO data

01010011
dddddddd

2 X X X AND A dau with immediate mask.

ANL A.Rr
(A)-(A) AND (Rr) 

t=0-7

0101 Irrr X X X AND A dau with mask in Rr.

ANL A,®Rr 
(A)-(A) ANO «Rr» 

r=Ot

OlOIOOtìr X X X AND A dau with mask In resident 
RAM location address by Rr.

ANL 8US.*dala 
(BUS)—(BUS) AND dau

10011000 
dddodcod

2 X AND BUS data wilh immediate mask.

ANL Pp.Sdau 
(Pp)-(Pp) AND dau 

p=l-2

1001lopp 
dddddddd

2 X X AND port p dau with immediate

ANLD Pp.A
(Pp)-(Pp)AND(A0-3) 

p=4-7

1001llpp 2 X X X AND port p dau with mask in A 
bits 0-3.

Mnemonic
Binary 
Code 1 i Function

MOVT.A 
(T)-(A)

01100010 X X Move daU in A into timer.

MOVD A.Pp 
(A O-JJ-Pp 
(A 4-7)-0

P=4-7

00001 Ipp 2 X X Move dau in 8243 port p into 
A bits 0-3. Zero A bits 4-7.

MOVD Pp.A 
(Pp)—(AO-3) 

p=4-7

0011llpp 2 X X Move data in A inlo 8243 port p.

MOVP A,®A 
(PC 0-7)—(A) 
(A)—((PC))

10100011 2 X X Move dau in program memory 
location addressed hy A into A. 
Program counter is restored.

MOVP3 A,®A 
(PC0-7)-(A) 
(PC8-10)—Oil B 
(A)-((PC))

11100011 2 X X Move dau in program memory page 
3 location addressed by A inlo A. 
Program counter is restored.

MOVX A.<?Rr 
(A)-((Rr)) 

r=0-l

1000000r 2 X Move dau in external RAM location 
addressed by Rr into A.

MOVXS'Rr.A
«Rr»-A 

r=01

lOOlOOOr 2 X Move da la in A into external RAM 
location addressed by Rr.

NOP 00000000 1 X X No operation.

ORLA.Pdau
(A)-(A) OR dau

01000011
dddddddd

2 X X OR contents'of A with daU mask.

ORL A.Rr 
(A)-(A) OR (Rr)

01001rr r X X OR dau in A with Rr mask.

ORL A.«Rr 
(A)-(A)OR ((Rr)) 

r=0-1

OlOOOOOr X X OR data in A wilh mask in resident 
RAM location addressed by Rr.

ORL dUS.MaU 
(BUS'—(BUS) OR dau

10001000 
dddddddd

2 X OR contents of BUS wilh dale mask.

Mnemonic Code Cycles 1 1 i Function

CALL addr 
((SP))-(PC), (PSW4-7) 
{SPHSPH 
(PC8-10)—addr 8-10 
(PCO-7)—addr 0-7 
(PCIl)-DBF

10 8 
aaal0100 2 X X X Store PC and PSW bits 47 in suck.

aaaaaaaa
addr. PC 10-11 must be zero for 
8041 and 8021

CLR A 
A—0

00100111 « X X X Clear A to aero.

CLRC 
C-0

10010111 x X X Clear Clo aero

CLR FO
(FO)—0

10000101 X X Clear FO lo zero.

CLR Fl 
(F1K>

10100101 X X Clear Fl to aero.

CPL A
(A)-NOT (A)

00110111 1 X X X One's complcmeni A conienis.

CPLC
(C)-NOT (C)

itfl 00111 X X X Complement C.

CPL FO
(FO)-NOT (FO)

10010101 X X Complcmeni FO.

CPL Fl
(Fl)—NOT (Fl)

10110101 X X Complement Fl.

DA A 01010111 1 X X X A contents adjusted to form 2 
BCD digits. C KaKecied.

DECA 
(A)-(A)-1

oooooiii X X X Oecremcnl A by 1.

DEC Rr 
(RrHRr)-l 

r=O-7

HOObrr 1 X X Dccrcmeni Rr by 1.

DISI 00010101 X X Disable external interrupt (8048).
Disable write Inlerrupl (8041).

DIS TCNTt 00110101 X X Disable timer/counter inlerrupl.

Mnemonic Code Cycles 1 I ! Function

DJNZ Rr, addr 
(Rr)—(Rr)—1 

r=0-7
If Rr NOT 0, 
(PC 0 -7)—addr

IllOIrrr 2 X Decrement Rr by L If Rr NOT 
0, jump lo addr.

EN I 00000101 l X X Enable external interrupt (8048).

EN TCNII 00100101 1 X X Enable cimer/counter interrupt.

ENTO CLK 01110101 I X Enable TO as internal oscillator

IN A,DBB 
(A)-(DBB)

00100010 X Input DBB dau to A. Clear I8F.

IN A.Pp
(A)-(Pp)

p=0-2

00001 Opp 2 X X X Input port p data to A. PO used lor 
8021 only.

INCA 
(aHa)-i

00010111 > X X x Increment A by 1.

INCRr 
(RrMRrHI 

r=0-7

0001 Irrr 1 X X X Increment Rr by 1.

INCSRr 
((Rr))—((Rr))»l 

r*O-1

OOOlOOOr 1 X X X Increment resident RAM location 
addressed by Rr by 1.

INS A,BUS 
(A)-(BUS)

00001000 2 X Read BUS with RD strobe and 
input contents Jo A.

s;
 ? F 5 i ! bbblOOlO 

aaaaaaaa
2 X X J ump io addr if bit b of A is 1.

JCaddr
If C=l.
(PC 0-7)-addr

111)0110 2 X X X Jump lo addr if C=1.

JFOaddr
If F0=l, 
(PC 0-7)—addr

10110110 2 X X Jump toaddr if F0=l

Mnemonic
Binary 
Code Cycles I 3 B Function

|F1 addr

(PC0-7)-«ddr

01110110

10 8

2 X X Jump io addr if F 1 = 1.

JMP addr 
(PC8-10)-addr 810 
(PCO-7)—addr 0 7 
(PCI 1 )—(DBF)

aaa00100
7 0

2 X X X Jump toaddr unconditionally. PC 10-11 
must be aero for 8041 and 8021.

JMPPSA 
(PC 0-7)-((A))

10110011 2 X X X The contents of the program 
memory location pointed to by A 
arc substituted for PC bits 0-7.

INC addr 
If C'O, 
(PC 0-7)—addr

JNladdr
If 1=0, 
(PC 0-7)- addr

INIBF addr 
If 1BF=0.
(PCO-7)—addr

11100110
aaaaaaaa

10000110

11010110
aaaaaaaa

2

2

X X

X

X Jump to addr if C=0.

lump to addr if inlerrupl inpui 
goes tow (1=0).

Jump to addr if I8F=O.

INTO addr 
If T0=0, 
(PC 0-7;-addr

00100110 2 X X Jump to addr if TO-0.

|NT1 addr 
If T 1*0.
(PC 0-7)-addr

01000110 
aaaaaaaa

2 X X X Jump lo addr if Tl =0.

5.1 | 7 I
’ /ó 

Z 
œ 5

10010110
aaaaaaaa

10000110 
aaaaaaaa

2

2

X Jump to addr if A contents are

Jump to addr if 08F = 1.

|TF addr
II TF=I.
(PC 0-7)—addr

00010110 2 X X X Jump to addr if TF= 1

Mnemonic
Binary
Code Cycles I Ì s Function

JTOaddr 
If T0=1, 
(PC 0-7)—addr

00110110 
aaaaaaaa

2 X X Jump to addr If TO-1.

|T1 addr
If T1 = L
(PC 0-7)—addr

01010110 2 X X X Jump toaddr if Tl=l-

IZ addr 
If A=O. 
(PC 0-7)—addr

110001 to 2 X X X Jump to addr if A contents

MOV A.Pdata 
(A)-daU

00100011
dddddddd

2 X * X Move immediate dau into A.

MOV A.PSW 
(A)—(PSW)

11000111 I X X Move PSW dau into A.

MOV A,Rr
(A)-(Rr) 

r=0 7

lllnr.r » X X X Move dau in Rr into A.

MOV A.@Rr 
(A)—((Rr)) 

r=OI

IlllOOOr X X X Move dau In redden i RAM location 
addressed by Rr inlo A.

MOV A.T 
(A)- (T)

01000010 । X X X Move dau in limer inlo A.

MOV PSW,A 
(PSW)-(A)

110101)1 « X X Mow dau in A into PSW.

MOV Rr.A 
(RrH(A) 

r=0-7

lOlOIrrr 1 X X X Move dau in A into Rr.

MOV Rr.Maia 
(Rr)—dau 

r=O-7

lOlllrrr 
dddddddd

2 X X X Move immediate data into Rr.

MOV SRr.A 
((Rr»-(A) 

r=0-l

lOlOOOOr * X X Move dau In A into resident RAM 
location addressed by Rr.

MOV $Rr.#dau 
((Rr))—dau 

r=0*1

lOIIOOOr 
dddddddd

2 X X X Move immediate dau into resident 
RAM location addressed by Rr.

Mnemonic Code Cycles 1 5 s
Function

ORL Pp,#dau 
(Pp)-(Pp) OR dau

IOOOIOpp 
dddddddd

2 X X OR contents of port p with dau

ORLD Pp.A 
(PpHFp)OR (AO-3)

I0O01Ipp 2 X X X OR dau in 8243 port p with mask in A 
bits 0-3.

OUT DBB.A 
(DBB)—(A)

00000010 I X Output dau in A to DBB. Set OBF.

OUTL BUS.A 
(BUS)—(A)

00000010 2 X Oulpul dau in A to BUS and latch.

OUTLP0.A 
(PO)-(A)

10010000 2 X Output dau in A io port 0 and latch.

OUTL Pp.A 
(Ppb-(A)

0011lOpp 2 X X Output dau in A 10 port p and latch.

RET 
(SP)-(SP)-1 
(PC)-((SP»

10000011 2 X X X Restore program counter from stack 
and return lo main routine.

RETR 
(SPHSP) 1 
(PC)-((SP)) 
(PSW4-7)—((SP))

10010011 2 X X Restore program Counter and PSW bits 
4-7 from stack and return to main 
routine! Reenable interrupts If the 
interrupt enable flip flop if set.

RL A
(An‘ 1 )- (Ao)
(AO)—(A7)

n=0-6

mooni 1 X X X Route A left. C is uruffecled.

RLC A 
(An*1)—(An) 
{AO)-(C) 
(Q“(A7) 

n=0-6

111101)1 1 X X X Route A left, through C.

RR A 
(An)—(An» 1 ) 
(A7)-(A0) 

n=M

onioiii 1 X X X Route A right. C is unaffected.

RRC A 
(An)-(An»l) 
(A7HC) 
(C)-(A0) 

n=O-6

011001111 X X Route A right, through C.

Mnemonic
Binary 
Code Cycles 3 Ï § Function

SEL MBO 
(DBF)—0

S6LMB1 
(DBF)-I

11100101

11110101 1

X

X

Select program memory bank 0.

Select program memory hank 1.

SEL RBO 
(8SH>

11000101 X X Select working register bank 0.

SEL RBI 
(BS)-l

11010101 1 X X Select working regisicr bank 1.

STOP TCNT 01100101 1 X X X Stop timer or disable event counter.

STRT CN7 01000101 * X X Enable T1 as event counter input

STRTT 01010101 1 X X X Osar timer prescaler and suri timer.

SWAP A 
(A4 7)-(AO-3)

01000111 l X X X Swap A bits 0-3 with A bill 4-7.

XCH A.Rr
<A)-(Rr)

r=0’

00101rrr 1 X X X Exchange contents of A and Rr.

XCH A.PRr 
(A)-((R.)) 

r=0l

0010000r 1 X X X Exchange contents of A and resident 
RAM location addressed by Ri.

XCHD A.@Rr 
(AO-3)-«RrO-3)) 

<■0 1

OOIIOOOr X X X Exchange A bits 0 3 with bits 0-3 of 
resident RAM locaiion addressed by Rr.

XRL A,=data 
(A)-(A) XOR data

11010011 
dddddddd

2 X X X XOR contents of A with dau mask.

XRL A.Rr
(A)-(A) XOR (Rr) 

r=0-7

11011rrr X X X XOR data in A wilh mask in Rr.

XRL A.PRr
1 A)-(A) XOR «Rr)> 

.•0-1

llOIOOOr X X X XOR dau in A wilh mask in resident 
RAM location addressed by Rr.

Figura 13 - Elenco delle istruzioni con codice mnemonico, macchina e relativo commento.



Figura 14 a-b - Disegno del circuito stampato a doppia facciata 
della cartella CEM1.

contenente 128 caratteri (lettere, numeri e simboli). La ge­
stione sia dei 16 display che della tastiera (8x8) è comple­
tamente autonoma essendo utilizzata una specifica periferica 
adatta a questo uso. I dati visualizzati dai display sono con­
tenuti in una RAM interna alla periferica stessa (16x8) che 
può essere letta o scritta dal microprocessore. Stesso discorso 
per la tastiera: i dati ricevuti dalla tastiera del tipo (righe e 
colonne) continuamente multiplexata, vengono accumulati in 
una memoria detta FIFO (First input First output) fino ad un 
massimo di otto. Il primo dato che è entrato in memoria è 
anche il primo ad uscire quando il microprocessore legge 
questa memoria.
Nella trattazione che seguirà ci limiteremo a descrivere la 
cartella DTM1 come singolo blocco senza addentrarci nella 
descrizione dei singoli componenti che in questo caso cree- Figura 15 - Montaggio componenti della cartella CEM1.

Nella foto vediamo la realizzazione della cartella DISPLAY + 
TASTIERA DTMl. Sotto viene rappresentato fotografica­
mente il DISPLAY DM1 del microcomputèr di cui stiamo 
descrivendo la prima parte della sua realizzazione.

Nella foto presentiamo la tastiera DTMl facente parte del 
microcomputer che stiamo descrivendo in queste pagine.

rebbe solo confusione.
In un articolo a parte che seguirà tratteremo in modo chiaro e 
approfondito la periferica usata nella DTMl che è siglata 
8279.
Studiando la trattazione che seguirà sarete in grado di co­
mandare, con un opportuno programma scritto nella EPROM 
della CEM1, questa cartella per visualizzare dei dati sui di­
splay oppure leggere dei dati dalla memoria FIFO della 
tastiera.
In figura 16 vi è lo schema elettrico della cartella che è col­
legata al bus dati ed al bus controlli.
I segnali del bus controlli utilizzati sono: WR di scrittura, 
RD di lettura, enable periferiche (0-3), reset per l’azzera-
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Figura 16 - Schema elettrico della car­
tella DISPALY + TASTIERA DTM1.

mento iniziale, ALE come frequenza di clock, AO per sele­
zionare se si tratta di dati o di comandi, TO per comunicare 
alla CPU che in FIFO ci sono dei dati.
I due segnali più importanti da considerare durante la com­
posizione del programma sono AO e TO.
Prima di scrivere o leggere dei dati la CPU deve fornire a 
questa periferica delle istruzioni di comando per specificare 
di che dati si tratta, oppure a quale indirizzo di RAM (16 x 8) 
display andranno depositati i dati che seguiranno il comando. 
Per distinguere se si tratta di comandi o dati la CPU usa 
l’AO.

Quando AO è alto il dato scritto subito dopo è un comando. 
Successivamente il comando AO viene portato a 0 e si scrivo­
no o si leggono i dati.
Quando si preme un pulsante qualsiasi della tastiera, esclusi 
CONTROL e PROGRAM, l’uscita TO collegata all’ingresso 
TO della CPU va alto segnalando alla CPU che ci sono uno 
o più dati in FIFO. La CPU saltuariamente sente se TO è 
alto e nel caso lo sia invia alla DTM1 il comando di lettura. 
FIFO con AO = 1, poi con AO = O legge i dati. Appena i 
dati in FIFO sono esauriti l’uscita TO torna bassa quindi la 
CPU smette di leggere la DTM1.
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SONDA TERMICA 
a SffliicoiamrroRE 

di Angelo BOLIS

Chiunque disponga di un multimetro di­
gitale, anche di tipo semplice e senza 
troppe pretese, può facilmente trasfor­
marlo in un termometro elettronico a 
lettura rapida e di notevole precisione, 
con la semplice aggiunta della sonda di 
cui viene fornita la descrizione nel breve 
articolo che segue.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Quando una debole tensione di polariz­
zazione viene applicata ai capi di un 
diodo convenzionale al silicio, la caduta 
di tensione che si presenta ai capi della 
giunzione subisce delle variazioni con 
un rapporto di circa

R = 2,24 mV/°C
Di conseguenza, impiegando un diodo 
al silicio di tipo economico e facilmente 
reperibile, come ad esempio il tipo 
1N914, è abbastanza facile allestire una 
semplice sonda, che, collegata ad un 
multimetro digitale, ne consente l’impie­
go come termometro elettronico.
lì circuito a ponte illustrato in figura 1 
funziona in modo speciale grazie alla 
presenza, lungo uno dei bracci, del diodo 
sensibile alla temperatura, e può essere 
applicato all’ingresso di un multimetro 
digitale nella portata di 200 mV per la 
misura di temperature piuttosto basse, 
oppure nella portata di 2 V fondo scala, 
per rilevare temperature di maggiore 
entità.
In tal caso — naturalmente — l’indica­
zione numerica ottenibile da parte del 
« display » è costituita dal valore della 
temperatura rilevata.
La capacità C, che si trova in parallelo 
ai morsetti ai quali è applicato il diodo 
D, ha unicamente il compito di consen­
tire il passaggio diretto dei segnali pa­
rassiti a bassa frequenza o ad alta fre­
quenza, che potrebbero eventualmente 
essere introdotti all’ingresso del multi­
metro digitale, ad opera dei conduttori 
che fanno capo al diodo, cortocircuitan­
doli senza alterare le variazioni di ten­
sione continua.
In pratica, si tratta come si è detto di 
un circuito a ponte, che deve natural­
mente essere equilibrato rispetto ad una 
determinata temperatura considerata co­
me « campione », per effettuare rileva­
menti attendibili. L’intero circuito viene

Figura 1 - Schema elettrico del circuito 
a ponte supplementare che è possibile 
collegare all’ingresso di un voltmetro 
digitale per corrente continua, allo scopo 
di trasformare lo strumento in un termo­
metro elettronico, con doppia portata. 
Le due portate si differenziano a se­
conda della sensibilità sulla quale viene 
predisposto il voltmetro. 

alimentato mediante una batteria da 
1,35 V del tipo al mercurio (vale a dire 
del medesimo tipo usato nelle calcola­
trici tascabili o negli apparecchi di pro­
tesi acustica), e la sua installazione è 
prevista naturalmente all’interno della 
sonda, grazie alle sue ridotte dimen­
sioni.
I potenziometri PI e P2 vengono usati 
per la messa a punto e per la taratura 
del dispositivo, secondo le norme che 
forniremo più avanti. Per il momento, 
prima di dilungarci agli effetti del prin­
cipio di funzionamento, riteniamo più 
utile passare direttamente alla descrizio­
ne della tecnica realizzativa.

COSTRUZIONE

L’intero circuito può essere facilmente 
montato su di un piccolo supporto a 
circuito stampato, o su una qualsiasi 
basetta in materiale isolante, la cui for­
ma e le cui dimensioni vengono lasciate 
ad arbitrio del costruttore, data l’estre­
ma semplicità dell’intero circuito.
Ad una estremità della basetta di sup­
porto devono essere presenti due punti 
di ancoraggio, necessari per il collega­
mento della capacità C, e per l’allaccia­
mento dei due conduttori flessibili, in­
trecciati tra loro ed accuratamente iso­
lati (ai quali deve essere collegato il dio­
do D) rappresentati in tratteggio nello 
schema elettrico di figura 1.
Per fare in modo che l’elemento semi­
conduttore che agisce da elemento ter­
mo-sensibile venga protetto contro l’umi­
dità nell’eventuale impiego del sensore 
per il rilevamento della temperatura di 
liquidi, si consiglia di adottare la solu­
zione illustrata in figura 2.
Si tratta praticamente di piegare a caldo 
un breve tratto di tubetto in materiale 
vinilico, riempito di resina epossidica, 
dopo aver fatto passare all’interno un 
diodo (D), che deve essere sistemato 
nella posizione illustrata. I terminali po­
tranno naturalmente essere prolungati a 
volontà, con l’aggiunta di un conduttore 
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rigido o semirigido.
Una volta che il materiale epossidico si 
sia perfettamente solidificato, può esse­
re adottata la soluzione illustrata della 
figura: basta infatti usare dei conduttori 
flessibili di tipo monopolare, come ad 
esempio i conduttori elettrici da campa­
nello, disponendoli nel modo illustrato, 
ed isolando le giunture, che devono es­
sere a tenuta ermetica, mediante i due 
manicotti contrassegnati con M in cor­
rispondenza dei giunti saldati (GS).
I due conduttori flessibili che fanno poi 
capo al ponte di misura verranno a loro 
volta uniti mediante un altro manicot­
to M di maggior diametro, in modo da 
costituire praticamente una specie di 
telaio semirigido, all’interno della cui 
estremità opposta trasversale è presente 
il diodo che funge da elemento termo­
sensibile.
Dopo aver fatto scorrere i due mani­
cotti più piccoli al di sopra dei giunti 
saldati, si potrà poi applicare una so­
stanza adesiva di protezione, nel quale 
caso l’intero telaio potrà anche essere 
immerso direttamente in un liquido, per 
rilevare direttamente la sua temperatura, 
senza il pericolo che una parte di esso 
possa infiltrarsi all’interno del tubetto 
contenente il semiconduttore.
Una volta realizzata la sonda nel modo 
descritto, e dopo aver realizzato il cir­
cuito a ponte su di una basetta di sup­
porto, sarà sufficiente collegare il diodo 
al ponte nel modo illustrato nello sche­
ma elettrico, chiudere l’interruttore ge­
nerale IG, che potrà anche essere del 
tipo a pulsante, per inserire la batteria 
di alimentazione del ponte, e collegare 
i due poli di uscita all’ingresso del mul- 
timetro digitale, vale a dire al posto 
dei normali puntali.

TARATURA ED USO
DELLO STRUMENTO

I valori delle resistenze R2-R4 ed R3-R5 
non sono critici, ma sono tuttavia cri­
tici i rispettivi rapporti. E’ perciò ne­
cessario eseguire le seguenti prove di 
calibrazione, prima di modificare qual­
siasi valore resistivo.
Il potenziometro PI serve per bilancia­
re il ponte, ossia per stabilire la posi­
zione in corrispondenza della quale si 
deve ottenere l’indicazione di 0 °C.
Il potenziometro P2 ha il compito di 
ridurre il rapporto di variazione di 
2,2 mV/°C esattamente al rapporto di 
1 mV/’C, ma ha anche il compito di 
stabilire gli estremi della portata più 
alta.
Agli effetti della taratura, occorre innan­
zitutto portare entrambi i potenziometri, 
PI e P2, con la massima precisione pos­
sibile in corrispondenza del centro della 
loro rotazione, e regolare il multimetro 
digitale sulla portata di 200 mV fondo 
scala, dopo di che si immerge il diodo 
protetto nel modo precedentemente de­

scritto in un contenitore che sia stato 
riempito di ghiaccio finemente tritato.
Dopo qualche secodndo di attesa, si può 
regolare PI in modo da ottenere l’indi­
cazione esatta da parte del multimetro 
digitale della temperatura di 0 °C, cor­
rispondente all’indicazione 00.00.
Ciò fatto, si predispone il multimetro 
digitale per la portata di 2 V fondo 
scala in corrente continua, e si immerge 
la sonda in un contenitore pieno di ac­
qua bollente, dopo di che si regola P2 
fino ad ottenere da parte del voltmetro 
digitale l’indicazione di 100 °C (100.000). 
Se si riscontra che per ottenere il sud­
detto risultato PI deve essere portato ver­
so una delle estremità della sua rotazio­
ne, si può aggiungere una resistenza di 
valore dell’ordine di 1 Mi! in parallelo 
ad R2 o ad R4, a seconda di quale sia 
l’estremità verso la quale risulta spo­
stato il cursore di PI.
A sua volta, se è il cursore di P2 che 
si trova quasi in corrispondenza di una 
delle estremità per la taratura nei con­
fronti della temperatura di ebollizione 
dell’acqua (100 °C), è necessario aggiun­
gere una resistenza, anch’essa dell’ordine 
di 1 Miì, in parallelo ad R6 oppure ad 
R7, sempre a seconda di quale sia l’e­
stremità verso la quale si trova il cur­
sore di P2.
Se lo si desidera, è possibile usare un 
potenziometro multigiri per ciascuna del­
le resistenze fisse, procedendo alla loro 
regolazione fino ad ottenere i rapporti 
corretti.
Dal momento che il voltmetro digitale 
è in grado di indicare anche i valori di 
tensioni negative, esso potrà indicare an­
che temperature inferiori a quelle per 
le quali si è proceduto alla taratura della 
sezione termometrica. Inoltre, il diodo 
può funzionare anche con temperature 
maggiori di 100 °C, il quale valore cor­
risponde però approssimativamente al li­
mite di sopportazione per il materiale 
isolante plastico usato per proteggere i 
terminali del diodo, per cui, per motivi 
di prudenza, sarebbe opportuno adottare 
in tal caso un tubetto di plastica adatto 
a temperature più elevate, per garantire 
la protezione completa del diodo nei 
confronti dei liquidi caratterizzati da una 
temperatura maggiore di 100 °C.
Ad esempio, potendolo reperire in com­
mercio, sarebbe utile usare per la pro­
tezione del suddetto diodo del tubetto 
di teflon, anziché di normale plastica di 
tipo comune, come ad esempio il clo­
ruro di polivinile.
In alternativa, senza alcuna protezione, 
il diodo può essere usato direttamente, 
senza cioè inserirlo in alcun tubetto iso­
lante, per effettuare rilevamenti diretti 
per contatto, quando si tratta di misu­
rare la temperatura di sostanze, non li­
quide, come ad esempio la superfibie 
esterna di circuiti integrati, semicondut­
tori, resistenze, trasformatori, ecc., o 
addirittura la pelle umana, per usufruire 
del sistema termometrico per la misura 
esatta della temperatura corporea.

Figura 2 - Metodo di allestimento della 
sonda a semiconduttore: il sistema è 
previsto per misurare la temperatura 
di liquidi, e consiste nel proteggere il 
diodo mediante tubetti di plastica, con 
l’aiuto di manicotti scorrevoli da fissare 
con un adesivo epossidico per evitare 
infiltrazioni di liquido che comprometta­
no l’isolamento. Per eseguire la misura 
di temperatura su sostanze solide, la 
suddetta protezione non è necessaria.

ELENCO DEI COMPONENTI

RI = 33 kfì
R2 = 120 kiì
R3 = 100 kn
R4 = 68 kn
R5 = 120 kn
pi = i.ooo n
P2 = io.ooo n
C = 0,01 pF - 60 V
D = Diodo al silicio tipo 1N914 

o similare
B = Batteria al mercurio da 1,35 V

La Polinia comunica che il nuovo rap­
presentante per la regione Sicilia è la 
Ditta:

Gianni Creati
Via XX Settembre, 79
95027 S. GREGORIO (CT)
Tel. (095) 38.12.38

a cui si possono rivolgere rivenditori e 
privati per tutte le informazioni riguar­
danti i prodotti Sennheiser, Ton Mix e 
Studiomaster.
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di Carlo ROSCINI

Nella foto presentiamo i tre prototipi della realizzazione che descriviamo in queste 
pagine e cioè: sezione contapezzi - sezione display - sezione emettitore raggi infrarossi

L’automazione nella moderna industria 
è, oggi, divenuta indispensabile. Processi 
di produzione sempre più complicati so­
no assistiti, regolati, controllati da mo­
derne apparecchiature elettroniche in gra­
do di sostituire in parte e/o del tutto 
l’intervento dell’uomo. E’ a questo pro­
posito che vi proponiamo un piccolo 
ma funzionale contapezzi digitale in gra­
do non solo di espletare le sue funzioni 
base (quelle relative al conteggio vero 
e proprio) ma anche di fornire una ap­
posita uscita in grado di bloccare il 
conteggio ad un numero fissato in anti­

cipo dall’operatore. Il progetto si è svi­
luppato da una specifica esigenza indu­
striale.
Ciò che si voleva in sostanza, all’atto 
pratico, era bloccare un nastro traspor­
tatore dopo che su questo nastro fos­
sero « passati » un numero x di pezzi. 
Si voleva anche che questo numero x 
non fosse sempre lo stesso, ma si po­
tesse cambiare a piacere. Tutto questo 
ovviamente, al minimo costo possibile 
e al massimo della affidabilità. Come 
ultimo elemento, infine, ed è quello che 
si dovrebbe sempre richiedere da una 

apparecchiatura elettronica, era neces­
saria massima semplicità e facilità nel 
reperire i vari componenti.
Tutti questi elementi messi insieme han­
no prodotto per così dire il progetto 
schematizzato nella figura 1. Prima di 
iniziare la trattazione relativa allo sche­
ma elettrico sarà utile spendere due pa­
role di premessa. I più esperti osservan­
do lo schema di figura 1 avranno già 
capito che il nostro povero contapezzi 
può contare solo da 0 a 99. Ebbene non 
inorridite per questa sua ignoranza. Ve­
drete nel corso dell’articolo quanto sia 
semplice, lasciando ovviamente inaltera­
te le suddette caratteristiche ampliare 
la gamma di conteggio, portandola per 
esempio da 0 a 9999 oppure a 999999 
e così via. Non solo. A chi interessasse 
solamente contare e basta, senza cioè 
bloccare il conteggio ad un numero fis­
sato, non dovrà fare molta fatica per 
estrarre dallo schema elettrico un eco­
nomicissimo contatore. A coloro invece 
ai quali questo articolo non interessasse 
un caloroso incoraggiamento a continua­
re la lettura non solo per rinfrescarsi 
le idee riguardo a tavole della verità, 
Hip flop ecc. ma anche perché potrete 
trovare da voi stessi l’applicazione che 
più vi piace del nostro circuito al vostro 
caso specifico.

SCHEMA ELETTRICO

La prima parte dello schema elettrico 
è quella composta dal fototransistore e 
dal diodo emettitore a raggi infrarossi 
rispettivamente denominati TL1 e DL1. 
Si tratta di una semplice coppia di emet­
titore e ricevitore di raggi infrarossi; 
l'OP803 e l’OP1666. Questi due compo­
nenti sono talmente sfruttati che non 
ci dovrebbero essere problemi per repe­
rirli. Comunque, onde facilitare il com­
pito di chi volesse cimentarsi nella co­
struzione, va detto che un’altra coppia 
(fotoemettitore e fototransistore) va bene 
lo stesso purché funzioni, è quasi super­
fluo dirlo, con tensioni al massimo di 
5 V e permetta di porre ad una rag­
guardevole distanza (2 m almeno) i due
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componenti in questione.
Nel nostro circuito utilizzando l’OP1666 
polarizzato con una resistenza da 270 Q 
si ottiene un ottimo fascio di raggi infra­
rossi ovviamente invisibili (mi scusino 
i dotti in materia) ma quanto più stabili 
si richieda per avere una buona affida­
bilità. Il fototransistore è polarizzato 
invece tramite una resistenza da 33 il 
la quale fornisce l’adeguata polarizzazio­
ne anche a TI che è un comune BC207. 
La R3 completa poi l’ingresso del conta- 
pezzi polarizzando l’emettitore di T2 e 
di conseguenza anche l’emettitore di TL1. 
Il funzionamento del suddetto circuito 
è in direzione perfetta con TL1, il foto­
transistore è saturo (ON). Quando un 
oggetto qualsiasi si interponesse tra DL1 
e TL1 interrompendo i raggi infrarossi 
TL1 risulterebbe interdetto (OFF). A 
causa del collegamento collettore-collet­
tore e emettiore base tra TL1 e TI la 
condizione di TL1 (OFF o ON) forzerà 
lo stato di TI e quindi anche la sua 
tensione d’emettitore. Per chiarire e rie­
pilogare il tutto basterà osservare con 
un minimo di attenzione la tabella n. 1 
dove chiaramente la tensione Ve deve 
intendersi relativa a massa, e le frecce 
nella colonna relativa a DL1 indicano 
quando TL1 riceve o no il fascio di 
infrarossi. A questo punto abbiamo di­
sponibile sull’emettitore di TI una ten­
sione in grado di « segnalarci » quando, 
in pratica, un oggetto si interpone tra 
DL1 e TL1.
Questa tensione che al profano può sem­
brare un’onda quadra in realtà è lungi 
dall’esserlo. Un esperimento interessante 
sarebbe proprio quello di verificare con 
un oscilloscopio questa tensione dopo 
aver provveduto, magari con un sempli­
ce motorino elettrico ed un dischetto 
forato ad interrompere periodicamente 
il raggio di infrarossi come mostra la 
figura 2. La tensione Ve ha infatti un 
notevole fronte di salita e sarebbe ina­
deguata a comandare qualsiasi contatore 
binario.
Per ovviare a questo si è utilizzato l’in­
tegrato SN7413 al cui interno trovano 
posto due trigger di Schmitt. Come è 
noto il trigger di Schmitt è un circuito 
la cui uscita ha la capacità di « scattare » 
da OFF a ON o viceversa in un tempo 
brevissimo, anche se la tensione d’ingres­
so variasse in modo esponenziale. All’u­
scita di questo integrato (piedino 6) avre­
mo una tensione perfettamente squadra­
ta, ossia in grado di pilotare adeguata- 
mente il primo contatore SN740 e oppo-

DL1 TL1 T1 VcE Ve

—> ON ON vo

X OFF OFF nc %0

Figura 1 - Schema elettrico del contapezzi digitale.Tabella 1 - Stati stadio di ingresso.
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Figura 2 - Sistema per visualizzare Ve.

sta a quella d'ingresso, cioè opposta al­
la Ve. La scelta dell’integrato 7490 non 
è stata casuale, bensì dettata da precise 
esigenze di semplicità, funzionalità e 
risparmio, i presupposti base del nostro 
contapezzi. Questo contatore per 10 fun­
ge anche da divisore per 10. Ogni 10 
impulsi applicati in ingresso, infatti, ne 
presenta uno sul piedino 11. E’ proprio 
questo impulso che serve per pilotare 
il contatore delle decine, cioè l’integrato 
IC4. E’ evidente dallo schema che i due 
contatori, quello delle unità (IC2) e quel­
lo delle decine sono identici. Questo 
permetterà a chi volesse ampliare la 
gamma di conteggio di aggiungere altri 
SN7490 in cascata ai due già presenti 
prelevando di volta in volta l’ingresso

Figura 3 - Schema elettrico dell’alimen­
tatore.

TR1

del successivo (pin 14) all’uscita del pre­
cedente (pin 11). Il piedino 2 dei 7490 
è quello che ci permette di azzerare i 
contatori (resettare). Affinché venga ef­
fettuato il conteggio questo pin deve es­
sere in condizione logica zero. La resi­
stenza R4 provvede proprio a questo. 
Quando il pin 2 è invece all’uno logico 
( + 5 V) la sua uscita si porta a zero, 
il che equivale a dire che sui piedini 
12, 9, 8, 11 è presente un potenziale pari 
a quello di massa. Il pulsante PI serve 
proprio a fornire tale tensione di azze­

Tabella 2 - Tavole della verità per porte 
a 2 Input.

ramento. Chi volesse estendere la capa­
cità di conteggio non dimentichi quindi 
di effettuare il collegamento tra il o i 
piedini n. 2 dei 7490 alla resistenza R4. 
Un’altra condizione richiesta affinché il 
7490 effettui il conteggio è che il pie­
dino 6 sia all’uno logico. Questo è al­
meno quanto consigliano alcune applica­
tion notes, e questo è quanto pure viene 
fatto nel nostro schema. In realtà a se­
condo della qualità degli integrati che 
userete possono accadere alcuni banali 
inconvenienti, in particolare poi se use­
rete come alimentazione, invece dell’ali­
mentatore di figure 3 un alimentatore 
da laboratorio. Si potrebbe verificare, 
dopo aver acceso e spento più volte il 
circuito un corto tra il pin 6 e il pin 7 
dei 7490. Questo è dovuto non solo alla 
scarsa qualità degli integrati in circola­
zione ma anche al fatto che nella stra­
grande maggioranza degli alimentatori 
da laboratorio la tensione all’uscita al­
l’accensione non raggiunge il valore desi­
derato (nel nostro caso +5 V) in modo 
esponenziale, ma dopo un picco certa­
mente superiore alla tensione da noi 
voluta si stabilizza su questo potenziale. 
E’ proprio questo picco iniziale di ten­
sione che brucia e mette in corto il col­
legamento tra i piedini 6 e 7. Per evitare 
di correre questo rischio basta non col­
legare il piedino 6 al pin 7. Ricordiamo 
infatti che ogni pin non collegato sia di 
una porta o di un contatore o di qual­
siasi altro circuito digitale è all’uno lo­
gico o per meglio dire è come se fosse 
a potenziale +5 V. Anche se sul nostro 
circuito stampato è previsto il collega­
mento tra i pin 6 e 7, non saldando il 
6 si potrà essere certi di non incappare 
nel succitato inconveniente, senza per 
altro compromettere il funzionamento 
dei contatori.

Come decodifica si è preferito utilizzare 
l’integrato 9368. « Ma come », qualcuno 
potrebbe dire « non doveva essere un 
contapezzi economico »? E’ vero all’atto 
dell’acquisto il 9368 costa un po’ di più 
rispetto ad altre decodifiche, ma come 
riscontrerete, non richiede resistenze ag­
giuntive ed inoltre dispone di un’ottima 
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affidabilità. All’interno di questa deco­
difica troverete per di più non una sem­
plice decodifica ma una decodifica di 
potenza + memoria. 11 9368 oltre ai 
4 terminali d’ingresso (pin 7, 1, 2, 6) 
ed ai 7 terminali d'uscita (pin 9, 10, 11, 
12, 13, 14, 15) ha anche altri tre termi­
nali supplementari, i pin 3, 4, 5 chia­
mati rispettivamente LE, RBO, RBI. Le 
significa (dall’inglese LATCH ENABLE) 
abilitazione memoria. Se questo termi­
nale è in condizione 1 il 9368 non ef­
fettua nessun conteggio; se invece è in 
condizione logica 0 il 9368 conteggerà 
in decimale il numero binario impostato 
sui terminali d’ingresso. RBI (RIPPLE- 
BLANKING INPUT) se posto alle 0 
logico impedisce di decodificare il nu­
mero 0 e perciò sul display questo nu­
mero non apparirà. RBO (RIPPLE- 
BLANKING OUTPUT) posto sempre in 
condizione 0 non permetterà l’accendersi 
del display a monte della decodifica. 
Da questa breve spiegazione vi apparirà 
subito chiaro lo schema elettrico di figu­
ra 1 relativo alla decodifica. Riguardo 
al display potrete usare indifferentemente 
sia l’FND 70, sia l’FND 500, tenendo 
ovviamente conto della diversa zocco- 
latura.
Noterete che sul circuito stampato, dove 
c’è per così dire il cervello del conta- 
pezzi, non sono previsti né gli integrati 
9368 né ovviamente i display. Sono in­
vece previsti i fori di collegamento tra 
l’uscita dei 7490 e l’ingresso delle deco- 
difiche, collegamento effettuabile a mez­
zo filo. Questo è stato fatto per consen­
tire a chi volesse assemblare il circuito 
in un apposito contenitore di farlo come

Tabella 3 - Corrispondenze binario-de­
cimali.

E M U 

pA7805

9368

b a t p a

P < K b 6

Tnd 500

meglio crede; in questo caso ricordatevi 
di non munire di zoccolo la decodifica 
altrimenti vi risulterà difficile installare 
il display nell’eventuale « finestra » del 
contenitore. A chi poi non interessasse 
vedere il numero dei pezzi, ma solo il 
bloccaggio del sistema al numero x da 
lui fissato potrà, volendo risparmiare 
pecunia, non costruirsi il circuito stam­
pato del display visibile in figura 6. 
Una avvertenza: se il contapezzi all’ac­
censione non si disponesse allo 0 ma ad 
un qualsiasi altro numero non infastidite 
i contatori 7490 con eventuali condensa- 
tori applicati « al volo » sui pin 2, poiché 
con ottime possibilità di riuscita potre­
ste bruciarli. Al paragrafo messa a pun­
to troverete cosa fare nel caso (molto 
probabile) si verificasse questo incon­
veniente.
Continuiamo la nostra considerazione 
descrivendo come si arriva a generare 
un apposito « segnale » d’uscita in cor­
rispondenza di un predeterminato nume­
ro di pezzi x. Le 4 uscite dei contatori 
binari 7490 oltre ad essere collegate ad 
altrettante entrate dei decodificatori, so­
no pure connesse a 4 porte logiche X-OR 
o OR-ESCLUSIVO. Gli altri terminali 
di queste 4 porte sono invece collegati 
alle 4 uscite di un commutatore binario 
(CONTRAVES) (figura 4). Occorre su­
bito precisare che errando un solo col­
legamento tra il contraves e le porte 
X-OR si comprometterà tutto il funzio-

6 Ai se4Kc.uri

0PW6

Figura 4 - Zocçolatura dei componenti.

□amento del sistema. Si faccia quindi 
molta attenzione in modo che ad ogni 
X-OR corrisponda un ben determinato 
peso binario, cioè sui suoi 2 ingressi 
devono arrivare cifre binarie di stessa 
potenza: A-A, B-B, ecc. La porta X-OR 
fornisce in uscita lo 0 logico solo quando 
in ingresso ha due condizioni logiche 
uguali, o 00 e 11 (vedi tabella 2). E’ 
evidente dunque che tutte le porte X-OR 
daranno in uscita 0 solo quando il nu­
mero impostato sui CONTRAVES sarà 
identico al numero conteggiato dai 7490. 
Osservando la tabella 2 dove vengono 
riportate le tavole della verità delle por­
te logiche usate nel contapezzi, potrete 
osservare che la porta NOR (o OR ne­
gato) porta la sua uscita all’uno logico 
solo quando ha gli ingressi allo 0. La 
porta AND, invece fornisce l’uno logico 
in uscita solo quando tutti i suoi pin 
d’ingresso sono in condizione 1. Ricapi­
tolando dunque IC 9 avrà in uscita sul 
pin 6 l’uno logico solo quando il numero 
binario contato dai 7490 coinciderà al 
numero impostato sui CONTRAVES. 
Abbiamo ottenuto cioè un segnale digi­
tale capace di segnalarci il « passaggio » 
del numero x di pezzi precedentemente 
predisposto. Questo impulso va ad in­
fluenzare uno degli ingressi di un flip-flop
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SET-RESET. Mentre l’altro ingresso del 
suddetto flip-flop è collegato alla linea 
di RESET. Come osserverete questo 
flip-flop ha una particolarità, e cioè è 
in grado di predisporsi automaticamente 
all’atto dell’accensione su due ben de­
terminate condizioni d’uscita: pin 12 in 
condizione 0 e pin 6 all’uno logico. 
Non si corre il rischio che le due uscite 
si predispongano casualmente, cosa che 
si verificherebbe se si utilizzasse un flip- 
flop SET-RESET composto per esempio 
da due porte NOR a due ingressi. Il 
fatto che il pin 6 dell’SN 7427 all’ac­
censione si porti sempre in condizione 
1 è dovuto al gruppetto R-C composto 
da R13 e C2. Nel momento in cui si 
fornisce l’alimentazione C2 è scarico e 
per un brevessimo istante (tempo di ca­
rica) è come se fosse in corto permet­
tendo al pin 1 di « vedere » il potenziale 
+ 5 V corrispondente alla condizione 1. 
In un NOR è sufficiente che un solo pin 
d’ingresso sia all’uno logico perché l’u­
scita si porti a 0. Ora se il pin 12 si 
porta allo 0, conseguentemente il pin 6 
sarà « forzato » in condizione 1. La con­
dizione presente sul pin 6 tramite il par­
titore R15-R14 polarizzerà T2, e più 
precisamente, quando il pin 6 sarà in 
condizione 1 T2 sarà saturo, quindi il 
RELE’ REI sarà connesso in pratica tra 
i +5 V e la massa. Quando invece il 
pin 6 sarà allo 0 logico, T2 risulterà 
interdetto; di conseguenza la bobina di 
RL1 sarà diseccitata. Concludendo: con 
l’accensione del circuito si provvederà 
ad eccitare il RELE’, il quale potrebbe 
benissimo comandare un nastro traspor­
tatore o un qualsiasi altro meccanismo 
equivalente. Quando su questo ipotetico 
nastro « passerà » il pezzo numero x RL1 
si disecciterà; evidentemente bloccandosi 
il meccanismo da lui comandato si fer­
merà pure il conteggio. A questo punto 
spingendo PI non solo resetteremo i con­
tatori 7490 ma riporteremo il pin 6 del 
7427 a condizione 1, eccitando di nuo­
vo RL1.
Considerato il costo dei CONTRAVES, 
per chi volesse risparmiare ancora, e a 
chi soprattutto non interessasse cambia­
re il numero di pezzi prefissabile, con­
sigliamo di osservare la tabella n. 3, nel­
la quale sono riportati in codice binario 
i numeri decimali da 0 a 9. Così invece 
di effettuare il collegamento tra i 7486 
ed i CONTRAVES, può rispettando la 
suddetta tabella collegarsi o a massa 
(0 logico) oppure di +5 V (1 logico).

MESSA A PUNTO

Si è preferito chiamare questo paragrafo 
messa a punto invece di taratura poiché 
in effetti non c’è niente da tarare. L’uni­
ca operazione necessaria sarà quella di 
ruotare il trimmer R3. La posizione in 
cui si ruoterà questo trimmer dipenderà 
dalla distanza tra DL1 e TL1. Perciò 
questa taratura andrà effettuata dopo 
l’installazione del circuito nei pressi del 

meccanismo dove deve operare. Si è 
accennato nel corso dell’articolo che so­
vente all’atto dell’accensione i contatori 
si predispongono non sullo 0 ma su un 
altro numero, di solito l’uno o il tre. 
Questo è dovuto non ad un difetto del 
circuito, poiché spingendo PI si può 
resettarlo, ma il più delle volte a di­
sturbi sulla linea di alimentazione. Per 
questo vi consigliamo di alimentare il 
nostro apparato con l’alimentatore di 
figura 3. Come potrete osservare qui so­
no presenti oltre alle normali capacità 
di livellamento anche capacità di fuga 
per eventuali impulsi spuri. Se ciò non 
bastasse potrete inserire lungo le linee 
di alimentazione, verso massa capacità 
ceramiche a disco di valore compreso 
tra 47.000 pF e 100.000 pF. Risulterà 
in particolar modo vantaggioso inserire 
tali capacità sul circuito stampato nelle 
immediate vicinanze del primo conta­
tore. Come ultimo avvertimento badate 
di predisporre DL1 e TL1 sullo stesso 
asse altrimenti il funzionamento sarà 
compromesso o addirittura critico. Inol­
tre badate pure che il ricevitore di raggi 
infrarossi non sia illuminato, o che per 
meglio dire non sia nelle immediate 
vicinanze di lampade ad incandescenza 
altrimenti potrebbe risultarne « acce­
cato ».

MONTAGGIO

La realizzazione pratica non presenta 
problemi tanto che con un minimo di 
attenzione anche chi non ha visto mai 
un circuito integrato potrà farla. Le so­
lite avvertenze: rispettate le polarità dei 
condensatori elettrolitici e non invertite 
gli integrati. Sui circuiti stampati (figu­
ra 5, 6, 7) sono segnalati i piedini 1 di 
tutti gli integrati. Per quanto riguarda 
ancora i circuiti integrati preferibilmente 
utilizzate gli appositi zoccoletti come 
mostra la foto del circuito già montato. 
Altra avvertenza: fate in modo che il 
collegamento bifilare di DL1 e TL1 sia 
il più breve possibile. Un lungo colle­
gamento potrebbe portare tra i vari in­
convenienti non solo ad una diminuzio­
ne di tensione sui componenti, ma anche 
se il circuito verrà montato nelle vici­
nanze di motori elettrici, ad un aumen­
to di disturbi di natura elettromagnetica. 
Con questo contapezzi, all’occorrenza 
potrete anche contare il numero di giri 
di un qualsiasi perno. Basterà, con un 
minimo di inventiva realizzare un mon­
taggio simile a quello di figura 8. Se

DR1 icn

Figura 6 - Circuito stampato decodifica 
e display.

il circuito per vostre esigenze dovesse 
funzionare a frequenze elevate, farete 
bene a rivedere il valore di Cl; invece 
di 1.000 pF potrete utilizzare sempre 
condensatori ceramici a pasticca ma di 
capacità più bassa. Costruitovi il circuito 
stampato, che è una doppia faccia, e 
acquistati tutti i componenti, non fatevi 
prendere dalla fretta, ma montatelo po­
co alla volta; prima DL1, TL1, Tl e 
relative polarizzazioni, TSN7413 e pro­
vate a vedere se interrompendo il fascio 
di infrarossi il pin 6 cambia stato (da 
0 a 1). Poi montate i 7490 e con un 
semplice tester controllate se i pin 12, 
9, 8, 11, cambiano stato, segnalando in 
binario (vedere tabella 3) il numero di 
volte che avete interrotto il fascio di 
infrarossi. Saldate poi le porte X-OR, 
NOR e AND controllando se in corri­
spondenza del numero da voi impostato 
sui CONTRAVES il pin 6 dell’SN7421 
cambia stato da 0 ad 1. Infine montate 
il flip-flop, T2 ed RL1. Così facendo se 
qualcosa non funzionasse vi accorgete 
subito dov’è l’errore.
Se voleste ampliare la gamma di conteg­
gio del contapezzi portandola ad esem­
pio a 9999 non dovrete compiere che 
queste semplici operazioni:
1) Costruirvi un altro circuito stampato 

del tutto identico a quello di figura 5, 
eccetto che per quello che riguarda 
logicamente DL1, TL1, Tl e il trig­
ger di Schmitt i quali non saranno 
necessari.

Figura 7 - Circuito stampato dell’alimen­
tatore.
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Figura 8 - Applicazione del contapezzi 
come contagiri di un perno.

2) Collegare il pin 14 del secondo cir­
cuito stampato al pin 11 del prece­
dente, relativo ai contatori SN7490.

3) Collegare i pin 2 dei 7490 ad R4.
4) Eventualmente costruirvi altri due cir­

cuiti stampati identici a quello di 
figura 6.

5) Sconnettere la pista che va dal pin 6 
dell’SN7421 ai pin 4 e 3 del 7427. 
Collegare il pin 6 dei 7421 ad una 
porta AND a due ingressi (SN7408), 
ed inviare l’uscita di questa porta ai 
pin 3 e 4 (figura 9) del 7427. Inutile 
dire che sul circuito stampato ag­
giuntivo, mentre troverà posto l’in­
tegrato SN 7408 all’interno del quale 
si trovano 4 AND, sarà inutile rica­
vare il circuite relativo al flip-flop 
ed al RELE’, in quanto questi è già 
presente sul circuito stampato di base.

Buon lavoro dunque, ed anche, permet­
tetemelo, buon divertimento.

ELENCO COMPONENTI APPARATI: professionali

RI = 270 n
R2 = 33 il
R3 2 kil trimmer
R4, R13 = 220 il

DAL PIN6 DI 109

Al PIN 3e 4 DEL 7427

R5 R8 = 330 il
R9 R12 — 330 il
R14 ... 1,5 kil
R15 = 1 kil
Cl, C7 — 1000 PF cer.
C2 = 220 rf - 25 VL
C3 — 1000 fF - 25 VL
C4 = 1 PF cer.
C5 = 100 PF
C6 = 100000 pF cer.
DL1 = OP1666
TL1 — OP803
Tl, T2 = BC207
IC1 — SN7413
IC2, IC4 — SN7490
IC3, IC5 = 9368
IC6, IC7 — SN7486
IC8 — SN7402
IC9 = SN7421
IC10 = SN7427
IC11 = pA7805
DI, D2 - FND500
PD1 — 1N4007
CTI, CT2 — contraves bin.
RL1 = relè 6 V
DR1 = ponte 100 V - 1,5 A
TRI = trasf. 220 V/10 V - 1,5 A
FUSE — 300 mA

Figura 9 - Indicazioni principali per am­
pliare il contapezzi.

DAL PIN 6 DEL 7421

SULLA BASETTA 
AGGlUNI IVA

MA-160B
ricetrasmettitore VHF
25 W in banda privata

civili e marittimi
CENTRI ASSISTENZA E
D'INSTALLAZIONE
IN TUTTA ITAUA

AQUARIUS 
ricetrasmettitore 
25 W VHF 
doppia conversione 
12 canali per 
frequenze marine

M-162 
ricetrasmettitore FM 
4 versioni: 
14-6 canali 
con o senza 
chiamata selettiva
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fino a 100 posti, 
interamente a moduli
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ITALIANA

PA-166 
ricetrasmettitore FM 1 W, 
6 canali, 1464-176 MHz, 
dimensioni ridottissime

PA-81/161
ricetrasmettitore VHF, 1 W 
per banda privata e 
banda marittima
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VERSATILE GENERATORE 
DI EFFETTI SONORI

di Lucio BIANCOLI

In aggiunta all’articolo di precedente 
pubblicazione, nel quale abbiamo de­
scritto un dispositivo elettronico in grado 
di alterare il timbro di un suono vocale 
o strumentale, modificandone la frequen­
za fondamentale ma senza compromet­
terne in modo apprezzabile il contenuto 
armonico, riteniamo di fare cosa gradita 
ai numerosi audiofili, musicisti, ecc. che 
ci seguono, descrivendo un’altra appa­
recchiatura analoga, che può completare 
la prima con l’aggiunta di effetti sor­
prendenti. Questa volta si tratta di un 
dispositivo relativamente semplice ed 
economico, oltre che di piccole dimen­
sioni, che, con la semplice alimentazione 
a batteria, è in grado di produrre feno­
meni acustici come il classico tremolo, 
il « panning », la modulazione a « cam­
pana », ecc. Vediamo dunque come è 
possibile realizzare un versatile genera­
tore di effetti sonori.

In sostanza, come si è detto nella pre­
messa, il dispositivo consiste in un pre- 
amplificatore ed in un modulatore di am­
piezza, che possono apportare alcune 
modifiche di particolare effetto ai segnali 
che li attraversano, come il « tremolo », 
altrimenti detto «vibrato», il «panning» 
automatico (forse più noto con il termi­
ne di «ping pon»), oltre a quei suoni 
insoliti, caratterizzati cioè da un certo 
fenomeno di risonanza, che in linguag­
gio anglosassone vengono definiti col 
termine di « ringing ».
Studiato per soddisfare particolari esi­
genze dei musicisti, questo apparecchio 
è auto-alimentato mediante batterie in­
corporate, e può essere controllato me­
diante un comando a pedale, che neu­
tralizza i suddetti effetti, quando non 
se ne desidera l’applicazione.

LO SCHEMA ELETTRICO

Il circuito elettrico del modulatore per 
la produzione di effetti speciali è illu­
strata in figura 1: il dispositivo può 

essere considerato praticamente come un 
mezzo di collegamento tra quattro unità 
funzionali, e precisamente:

— Uno stadio separatore di ingresso, 
costituito da una delle sezioni che 
fanno parte del circuito integrato 1C1.

— Due amplificatori a guadagno varia­
bile, che fungono quindi da modula­
tori di ampiezza (1C2 e IC3).

— Un generatore del segnale di modu­
lazione (costituito dalle due unità 
che fanno parte di IC5).

— Due separatori di uscita (costituiti 
dalla seconda parte di JC1, e dal 
circuito integrato IC4).

Lo stadio separatore di ingresso è un 
semplice addizionatore invertente a gua­
dagno unitario, che fornisce un carico 
di valore stabile alla sorgente di segna­
le, collegata alla presa di ingresso 
(INGR.).
1 segnali disponibili all’uscita di questo 
separatore vengono accoppiati tramite 
CI e C2 agli amplifiactori a guadagno 
variabile.
Gli amplificatori operazionali del tipo 
a transconduttanza (contraddistinti dalla 
sigla CA3080E) si prestano particolar­
mente bene per ottenere i risultati vo­
luti in questa applicazione. Infatti, il 
guadagno di una unità di questo genere 
risulta proporzionale alla differenza di 
tensione presente tra il terminale nume­
ro 4 (al quale viene applicata la tensione 
negativa di alimentazione) e la resisten­
za collegata al terminale numero 5.
In effetti, il guadagno viene determinato 
dall’intensità della corrente che passa 
attraverso il terminale numero 5 del 
circuito integrato, per cui il valore della 
resistenza ad esso collegata influenza 
anche il guadagno globale che l’unità 
fornisce.
I terminali di alimentazione negativa 
del circuito integrato CA3080E non ven­
gono collegati al punto nel quale è di­
sponibile l’intera tensione negativa di 
alimentazione di 9 V. Al contrario, ven­
gono collegati ad un punto intermedio, 
nel quale è disponibile una tensione di 
4,5 V, derivata dalla tensione negativa 

di alimentazione tramite un partitore 
costituito da RIO ed RII: questo siste­
ma è stato studiato in modo tale che il 
generatore del segnale di modulazione 
risulti in grado di portare completamen­
te in stato di interdizione gli amplifica­
tori a transconduttanza, in corrisponden­
za dei picchi negativi del segnale pro­
dotto, che — a loro volta — corrispon­
dono ad una modulazione di ampiezza 
del 100%.
I potenziometri PI e P2 e le resistenze 
fisse R6 ed R7 costituiscono dal canto 
loro sorgenti di correnti variabili (si 
rammenti che il circuito integrato del 
tipo CA3080E è un dispositivo semicon­
duttore sensibile alle variazioni di cor­
rente) che fanno capo al terminale nu­
mero 3 di ciascun circuito integrato, al­
lo scopo di neutralizzarne il funziona­
mento.
Le uscite degli amplificatori a guadagno 
variabile sono munite di carichi resistivi 
costituiti da R3 ed R12, e vengono se­
parate da una sezione di 1C1 e da una 
sezione di IC4, che — come abbiamo 
detto — consistono in dispositivi di am­
plificazione non invertenti a guadagno 
unitario, nei confronti della tensione del 
segnale.
Se le uscite degli amplificatori operazio­
nali a transconduttanza non fossero ade­
guatamente separate mediante tali stadi, 
le impedenze di uscita dei due canali 
di amplificazione pilotati attraverso il 
modulatore non potrebbero caricare ade­
guatamente le uscite dei circuiti integrati 
del tipo CA3080E.
Inoltre, se le relative impedenze di in­
gresso risultassero troppo basse, il segna­
le di pilotaggio disponibile risulterebbe 
a sua volta insufficiente.
Con l’impiego degli stadi separatori — 
invece — questo problema viene elimi­
nato, chiudendo le uscite degli amplifi­
catori a guadagno variabile con carichi 
di valore fisso e di impedenza relativa­
mente elevata.
Inoltre, essi agiscono come sorgenti di 
tensione con impedenza di uscita piut­
tosto bassa, rendendo così improbabile 
l’effetto di carico da parte di qualsiasi 
amplificatore collegato eventualmente ad 
uno strumento musicale.
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Il generatore del segnale di modulazione 
comprende entrambe le sezioni di IC5, 
costituito da un doppio amplificatore 
operazionale del tipo MC1458N. Una 
metà di questo circuito integrato svolge 
la funzione di integratore, mentre l’altra 
metà agisce da comparatore.
Quando l’uscita della seconda metà va­
ria dalla tensione negativa di, alimenta­
zione a quella positiva, l’impulso di ten­
sione variante in senso positivo viene 
integrato dalla prima sezione dello stes­
so circuito integrato, ed assume l’anda­
mento di una rampa, con tratto in ca­
duta di polarità positiva.
L’uscita deH’integfatore viene poi retro­
cessa all’ingresso non invertente del com­
paratore, tramite la resistenza RI6 in 
serie al potenziometro P4, che serve per 
la cosiddetta sintonia « fine », vale a dire 
per la regolazione micrometrica della 
frequenza.
Quando la tensione a rampa raggiunge 
un’ampiezza pari al prodotto tra la ten­
sione presente tra il terminale numero 7 
di IC5 e la massa, ed il valore risultante 
dal rapporto (Rl + P4)/R22, l’uscita del 
comparatore viene commutata dalla ten­
sione di alimentazione positiva a quella 
negativa.
Si noti che nella formula sopra citata 
P4 rappresenta la resistenza effettiva del 
potenziometro, che — naturalmente — 
dipende dalla posizione in cui viene por­
tato il relativo cursore.
L’impulso di tensione variante in senso 
negativo che si produce quando l’uscita 
del comparatore cambia di stato viene 
a sua volta integrato dalla prima sezione 
di IC5, ed assume un andamento a ram­
pa con inclinazione negativa. Questa 
rampa continua a diventare sempre più 
negativa, finché il segnale retrocesso al 
comparatore raggiunge il livello di com­
mutazione di quest’ultimo. In quel pre­
ciso istante l’intero procedimento rico­
mincia da capo.
La sequenza che ne deriva di tensioni 
a rampa di polarità positiva e negativa 
consiste praticamente in un’onda trian­
golare, che viene applicata parzialmente 
all’ingresso di una sezione di IC5.
Il grado di inclinazione delle rampe, e 
quindi la frequenza dei segnali ad onde 
triangolari, dipende dall’entità della cor­
rente che viene applicata al condensa­
tore di integrazione C3 tramite il poten­
ziometro P5, la cui funzione consiste nel 
controllare approssimativamente la fre­
quenza. Di conseguenza, P4 e Pg hanno 
entrambi il compito di regolare la fre­
quenza, con la sola differenza che la 
regolazione di massima viene effettuata 
tramite P5, mentre la regolazione fine 
viene effettuata tramite P4. Occorre poi 
aggiungere che la corrente che viene 
fornita al condensatore integratore C3 
passa anche attraverso R19 ed R20, le 
quali intervengono a loro volta sulla 
funzione citata.
Come si è detto, quindi, P5 agisce da 
regolatore di massima della frequenza, 
consentendo così la regolazione entro 
l’intera possibilità di escursione del ge­
neratore.

Le resistenze fisse R19 ed R20 presta­
biliscono il limite superiore di frequenza 
del generatore di onde triangolari: quan­
do CO3 (costituito da un doppio devia­
tore) si trova nella posizione contrasse­
gnata dalla lettera P («Panning»), la re­
sistenza R20, che non viene corcocircui- 
tata, limita la massima frequenza di usci­
ta al valore approssimativo di 30 Hz.
Questa stessa resistenza viene invece 
cortocircuitata quando CO3 viene por-

Figura 1 - Schema elettrico completo 
del modulatore di segnali a frequenza 
acustica per effetti speciali. L’apparec­
chiatura è autoalimentata mediante due 
batterie incorporate, ed il suo impiego 
permette di ottenere effetti sorprendenti 
e gradevoli, interponendola tra una sor­
gente qualsiasi di segnale (in genere uno 
strumento musicale con trasduttore elet­
tronico) e l’ingresso di un amplificatore 
principale.
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Figura 2 - Riproduzione del lato rame 
della basetta a circuito stampato, avente 
le dimensioni di mm 150x80: il pun­
tino nero di riferimento in basso a sini­
stra serve per identificare un angolo 
della basetta rispetto al piano di mon­
taggio di figura 3.

tato in posizione N (normale), nel qual 
caso il limite superiore della frequenza 
(pari all’incirca a 1.000 Hz) viene deter­
minato soltanto dal valore di R19.
11 segnale ad onda triangolare che si 
presenta all’uscita della primasezione di 
IC5 viene fatto passare attraverso il rac­
cordo CP, i cui contatti risultano tra 
loro in cortocircuito quando nessuno spi­
notto viene inserito nella presa del tipo 
a « jack ». Di conseguenza, dal momento 
che la presa CP serve per il collegamen­
to di un comando a pedale, se tale co­
mando non è stato inserito tramite l’ap­
posito spinotto, la relativa presa risulta 
in cortocircuito.
Da questo raccordo, il segnale passa al 
controllo di livello P3, ed al commuta­
tore CO2, la cui chiusura permette di 
collegare all’uscita del generatore di se­
gnali triangolari il partitore di tensione 
costituito da R16 e da R17.
La frazione della tensione di uscita che 
si presenta ai capi di RI6 viene appli­
cata all’ingresso dell’unità addizionatrice 
tramite R23. In tal caso, il segnale di 
forma triangolare viene amplificato, e 
risulta disponibile ai raccordi di uscita 
per ulteriori possibilità di impiego.
Il potenziometro P3 consente il passag­
gio di una parte dell’uscita del genera­
tore ad onde triangolari all’ingresso di 
controllo di IC3, tramite RI4, e, con­
temporaneamente, alla posizione norma­
le di una delle sezioni di CO3, oltre che 
all’ingresso del separatore invertente co­
stituito dalla prima sezione di IC4.
Se il commutatore che sceglie il modo 
di funzionamento (CO3) si trova nella 

posizione normale contrassegnata « N », 
come appare in pratica nello schema elet­
trico di figura 1, il medesimo segnale 
di modulazione viene applicato agli in-, 
gressi di controllo di entrambi gli am­
plificatori operazionali a transconduttan­
za, tramite R14 ed R18. Si noti che la 
prima sezione di IC4 consiste in un 
amplificatore invertente a guadagno uni­
tario, il cui segnale di uscita risulta sfa­
sato di 180° rispetto alla forma d’onda 
del segnale di ingresso.
Se invece il doppio deviatore CO3 viene 
portato nell’altra posizione contrassegna­
ta « P » (« Panning »), il segnale modu­
lante di forma d’onda triangolare, ap­
plicato all’ingresso di controllo di IC2, 
risulta sfasato rispetto al segnale appli­
cato all’ingresso di IC3.
Ciò determina un effetto automatico di 
« panning », in quanto il guadagno di 
IC2 aumenta e raggiungeg il valore mas­
simo, mentre il guadagno di 1C3 dimi­
nuisce fino al valore minimo, e vice­
versa.
Se un comando a pedale viene collegato 
al circuito tramite la presa CP. e se il 
relativo contatto viene aperto, la fun­
zione di modulazione viene impedita.
I segnali di forma d’onda triangolare 
provenienti dalla seconda sezione di IC5 
non possono quindi raggiungere CO2 
e P3. Dal canto suo, R14 risulta colle­
gata a massa tramite P3, mentre R18 
raggiunge analogamente la massa trami­
te CO3, se quest’ultimo si trova nella 
posizione « N ».
Se tramite questo doppio commutatore 
è stata scelta la funzione « P », invece, 
R18 raggiunge la massa tramite l’uscita 
di una sezione di IC4, che si trova al 
potenziale di massa.
Dal momento che il valore di R14 è di 
100.000 fi, la resistenza aggiunta tramite 
P3 risulta trascurabile (indipendentemen­
te dalla posizione del cursore), ed en­
trambi gli amplificatori operazionali a 
transconduttanza funzionano sostanzial­
mente col massimo guadagno.

I circuiti integrati impiegati in questa 
apparecchiatura implicano la disponibi­
lità di una doppiai alimentazione, con 
polarità negativa e positiva rispetto a 
massa.
Per semplicità e facilità di allestimento, 
oltre che per motivi di economia, si è 
preferito ricorrere all’impiego di due bat­
terie da 9 V ciascuna (B1 e B2), colle­
gate in un modo particolare. Esse risul­
tano infatti connesse alla parte restante 
del circuito tramite un doppio interrut­
tore (COI), che agisce da interruttore 
generale.
Per ottenere la massima durata da que­
ste batterie, è consigliabile la scelta di 
elementi di tipo alcalino.

CRITERI REALIZZATIVI

Per la costruzione di questo modulatore 
è possibile praticamente ricorrere a qual­
siasi sistema, per cui non esistono dif­
ficoltà agli effetti dell’impiego di una 
semplice basetta di materiale isolante, 
con un cablaggio di tipo convenzionale, 
ancorando i terminali dei componenti at­
traverso fori appositamente praticati nel 
supporto, ed usufruendo di tratti di con­
duttore isolati in plastica, e disposti nel­
l’ordine più logico.
Tuttavia, sia per semplificare la costru­
zione, sia per rendere il risultato più si­
curo, sia ancora per consentire in modo 
semplice l’allestimento di più esemplari 
di uno stesso prototipo, è senz’altro con­
sigliabile la realizzazione di un circuito 
stampato, sulla base del piano delle con­
nessioni illustrato in figura 2.
A titolo indicativo, potremo dire che la 
basetta può presentare una lunghezza 
di 150 mm, ed una larghezza di 80 mm. 
Una volta realizzata questa basetta con 
il solito procedimento foto-chimico, sarà 
ovviamente necessario praticare tutti i 
fori per l’ancoraggio dei componenti, fa­
cendo molta attenzione ad evitare che 
esistano sbavature tra tracce adiacenti, 
che potrebbero dare adito a perdite di 
isolamento, ad accoppiamenti parassiti, 
ecc.
La figura 3 rappresenta la stessa basetta 
vista dal Iato dei componenti, ed il solito 
puntino di riferimento in nero consente 
di identificare il medesimo angolo della 
basetta di supporto, allo scopo di accer­
tare con la massima e la più rigorosa 
esattezza l’esatta posizione e l’orienta­
mento di ciascun componente.
L’ordine di montaggio è ormai ben noto 
al lettore: sarà conveniente applicare 
innanzitutto i ponti di collegamento che 
uniscono tra loro alcuni punti del cir­
cuito, ed ai quali è stato necessario ri­
correre per evitare incroci nei collega­
menti stampati. Osservando il disegno 
di figura 3, si noterà che un tratto di 
conduttore deve essere teso tra i due 
punti che si trovano al di sotto di 1C4 
e di IC5: un secondo ponte dovrà es­
sere realizzato verso la parte superiore 
della basetta, tra R12 ed R15; un terzo 
ponte — infine — andrà effettuato al 
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doppio deviatore CO3, ed ai raccordi 
di sopra di IC3, tra R12 ed R5.
Ciò fatto, sarà possibile applicare i cin­
que zoccoli per i circuiti integrati (il cui 
impiego è sempre consigliabile per l’e 
ventuale necessità di eseguire dei con 
traili col circuito integrato disinserito) 
per poi procedere con tutte le resistenze, 
installandole nel loro ordine numerico 
e dopo un’accurata identificazione del 
valore esatto, per evitare errori di mon­
taggio.
L’operazione successiva potrà consistere 
nell’installazione dei potenziometri PI e 
P2, che dovranno essere del tipo per 
fissaggio su circuito stampato, con mon­
taggio in posizione verticale.
Una volta installati i potenziometri, si 
potrà procedere con l’applicazione dei 
tre soli condensatori che fanno parte del 
circuito, vale a dire Cl, C2 e C3, che 
sono tutti di tipo elettrolitico: di conse­
guenza, sarà necessario fare molta atten­
zione alla loro polarità, chiaramente in­
dicata nel disegno di figura 3.
Come penultima operazione potranno es­
sere applicati i conduttori flessibili che 
uniscono la basetta al circuito stampato 
ai componenti esterni, vale a dire ai 
potenziometri P3, P4 e P5, all’interrut­
tore generale COI partendo dai punti 
di ancoraggio contrassegnati « + » e «—», 
nonché al semplice interruttore CO2, al 
di ingresso, di uscita, e per il comando 
a pedale.
Nei confronti di CO2, si noti che una 
delle sezioni di deviazione prevede tre 
collegamenti, mentre l’altra ne prevede 
soltanto due. per cortocircuitare la resi­
stenza R20: di conseguenza, rilevando 
che nel disegno di figura 3 uno dei poli 
di commutazione per entrambe le sezio­
ni è stato contrassegnato con la lettera N. 
in riferimento allo schema di figura 1. 
basterà un po' di attenzione per evitare 
errori di collegamento.
Gli altri collegamenti per i componenti 
esterni consistono nel cavetto schermato 
per il raccordo al comando a pedale CP, 
che dovrà essere preferibilmente di tipo 
bipolare, con la calza metallica collegata 
a massa, il collegamento di massa, evi­
denziato nell’angolo superiore destro in 
figura 3, il cavetto schermato di ingres­
so che parte dal punto di ancoraggio 
che si trova al di sopra di R16 ed R23, 
e le uscite identificate dalle sigle U1 ed 
U2, come nello schema elettrico di fi­
gura 1. Anche queste uscite dovranno 
essere collegate mediante cavetti scher­
mati, le cui calze metalliche dovranno 
naturalmente far capo a massa.
L’ultima operazione potrà infine consi­
stere nell’inserimento dei cinque circuiti 
integrati, orientandoli nel modo chiara­
mente indicato nel disegno di figura 3. 
Per completare la realizzazione, non re­
sterà che rendere disponibile un conte­
nitore, la cui forma, a titolo indicativo, 
è illustrata in figura 4, che mette in 
evidenza anche la tipica struttura del 
pannello frontale.
Su quest’ultimo sono presenti comples­
sivamente sei dispositivi di comando.

tra cui due manopole che controllano i 
potenziometri P4 e P5. Il primo di essi, 
per la regolazione « fine » della frequen­
za, è indicato con la lettera « f », mentre 
il secondo (P5) è contraddistinto dalla 
sigla F, per la regolazione grossolana 
della stessa frequenza di funzionamento. 
A destra di queste due manopole si tro­
va la terza manopola, che serve per il 
controllo di livello, tramite la quale si 
regola il potenziometro P3.
Gli altri due potenziometri, PI e P2, 
sono previsti per il fissaggio sul circuito 
stampato, e quindi non sono accessibili 
dall’esterno.
Al di sotto delle suddette manopole sono 
presenti tre commutatori a cursore, di­
sposti orizzontalmente: partendo da si­
nistra, troviamo innanzitutto l’interrutto­
re generale COI, di tipo bipolare, che 
spegne l’apparecchio in posizione S, e 
lo accende in posizione A. Al centro si 
trova il commutatore CO2, la cui fun­
zione è già stata chiarita nel testo, men­
tre a destra si trova il doppio deviatore 
CO3, che può assumere le due posizio­
ni « N » (Normale) e « P » (Panning). 
1 raccordi a « jack » per il segnale di 
ingresso, per i due segnali di uscita U1 
ed U2, e per il comando a pedale CP, 
potranno essere installati sul pannello 
frontale, sui lati dell’apparecchio o sul 
pannello posteriore, a seconda delle pre­
ferenze del realizzatore.

ALLINEAMENTO

Come prima operazione per la messa a 
punto del dispositivo, collegare un ca­
vetto di raccordo tra la presa di uscita 
U1 e l'ingresso dell’amplificatore di po­
tenza di cui si desidera controllare il 
funzionamento attraverso il modulatore. 
Predisporre quindi i diversi comandi e

Figura 3 - Riproduzione del lato dei 
componenti della basetta a circuito stam­
pato: il disegno indica chiaramente la 
posizione di tutti i componneti ed il 
loro orientamento, e permette anche di 
individuare i punti di ancoraggio per 
il collegamento degli ingressi, delle usci­
te. della massa, dell’alimentazione e dei 
componenti esterni.

commutatori nel modo seguente:
— Il potenziometro per la regolazione 

fine della frequenza. P4 (contrasse­
gno « f » nel disegno di figura 4) de­
ve essere ruotato completamente in 
senso anti-orario, vale a dire per la 
massima frequenza.

— Il potenziometro P5, per la regola­
zione di massima della frequenza 
(contrassegnato « F ») deve essere u- 
gualmente ruotato in senso anti-ora- 
rio, per la massima frequenza.

— Il potenziometro P3, per la regola­
zione del livello, deve essere invece 
ruotato completamente in senso ora­
rio, in modo da ottenere il massimo 
effetto di modulazione.

— Il commutatore COI. interruttore di 
accensione, deve essere in posizio­
ne « A ».

— Il commutatore CO2 (al centro) de­
ve essere in posizione aperta, vale 
a dire nella posizione che esclude 
il cortocircuito ai capi di R20: sarà 
facoltà del realizzatore stabilire quali 
posizioni devono corrispondere alle 
condizioni « NO » e « SI ».

— Il commutatore CO3 deve essere in 
posizione « N ».

In tali condizioni l’apparecchiatura risul­
ta alimentata attraverso le batterie, per 
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cui è necessario regolare il comando 
di guadagno dell'amplificatore principa­
le, in modo da ottenere un livello di 
ascolto adeguato alle esigenze.
In questa posizione dei vari comandi, 
dovrebbe essere possibile udire un suo­
no dal timbro piuttosto acuto attraverso 
l'altoparlante collegato all’uscita dell'am­
plificatore. Regolare quindi il potenzio­
metro P2 in modo da neutralizzare que­
sto suono, che deve completamente spa­
rire. Si precisa che potrebbe non essere 
possibile eliminarlo completamente, ma 
che la regolazione corretta di P2 è quella 
che consente di ottenere la minima en­
tità di questo suono parassita, quando 
nessuna sorgente di segnale è collegaia 
alla presa di ingresso.
Ripetere poi il medesimo procedimento 
di taratura nei confronti dell’uscita del­
l’altro canale, collegando l’uscita U2 al­
l'ingresso dell'amplificatore principale, e 
regolando PI fino ad ottenere la minima 
entità del suono a cui abbiamo fatto 
riferimento.
L’operazione successiva consiste nello 
spostare il commutatore CO2 nell’altra 
posizione, cortocircuitando quindi R20. 
Ciò fatto, il suono che veniva udito pri­
ma della messa a punto di PI e P2 
deve risultare nuovamente presente. A 
questo punto, ruotare il potenziometro 
per la regolazione grossolana della fre­
quenza del segnale di uscita subisca una 
diminuzione proporzionale. Analogamen­
te, ruotare anche il potenziometro P4 (f). 
determinando una ulteriore riduzione 
della frequenza del suono prodotto.
A questo punto, ruotare il controllo di 
livello P3 in senso anti-orario, e verifi­
care che la rotazione corrisponda ad una 
progressiva diminuzione di ampiezza del 
suono prodotto.
Ciò fatto, collegare un normale interrut-

Figura 4-11 disegno fornisce un'idea 
di come può essere allestito in pannello 
frontale del contenitore nel quale viene 
racchiuse il dispositivo: non sono qui 
illustrate le prese per l'ingresso, le uscite 
ed il contando a pedale, che possono 
essere sistemate nella posizione ritenuta 
più idonea dal costruttore. Volendo ot­
tenere la variazione della frequenza con 
aumento in senso orario, è sufficiente 
invertire i collegamenti ai potenziometri 
P4 e P5.

tore a pedale alla relativa presa CP. 
Il suddetto tono deve risultare udibile 
soltanto quando il pedale viene azionato. 
Questa operazione completa l’allinea­
mento iniziale ed il controllo dell’appa­
recchiatura. Riportare quindi CO2 sulla 
posizione opposta, togliendo cioè il cor­
tocircuito ai capi di R20, dopo di che 
può iniziare la prova pratica di impiego 
del modulatore.

USO DEL DISPOSITIVO

I tre effetti sonori principali consentiti 
dall’apparecchio consistono nel « pan- 
ning » automatico, nel tremolo e nella 
modulazione di ampiezza mediante un 
tono regolabile (analogamente all’effetto 
che si produce quando si eccita l’ingres­
so di un modulatore bilanciato con l'u­
scita di un oscillatore). Esaminiamo quin­
di separatamente le diverse possibilità. 
Per il « panning » automatico sono ne­
cessari due canali di amplificazione e 
due altoparlanti. L’ingresso di uno de­
gli amplificatori deve essere collegato 
alla presa U 1, mentre l’altro deve essere 
collegato alla presa U2.
Per ottenere il massimo effetto, gli alto­
parlanti devono essere predisposti ad 
una distanza minima di circa due metri 
tra loro.
Collegare quindi uno strumento musicale 
alla presa di ingresso, e predisporre CO5 
in posizione « P ». A seconda della re­
golazione dei potenziometri per il con­
trollo della frequenza, « f » ed « F », ed 
a seconda anche della posizione del con­
trollo di livello, il suono risulterà passare 
alternativamente da un altoparlante al­
l’altro, con una certa frequenza e con 
un certo grado. Aumentando la frequen­
za dei segnali triangolari di modulazione 
si farà in modo che il segnale venga com­
mutato da un canale all’altro con mag­
giore rapidità.
Regolando poi il controllo di livello in 
modo da variare l’ampiezza della mo­
dulazione, l’effetto di « ping pong » ri­
sulterà aumentato o diminuito, in quan­
to i due amplificatori operazionali a tran­
sconduttanza denoteranno un maggiore 
o minore guadagno, alternativamente, 
con un effetto che molti considereranno 
sorprendente.
Per lo sfruttamento dell’effetto « tremo­
lo » è sufficiente un unico canale di

TUTTO PER LA CB

LINEARE FUMO JUNIOR 1
200 W in SSB - 100 W in AM 
Prezzo L. 140.000
comprese spese di spedizione

LINEARE FUMO JUNIOR 3
200 W in SSB - 100 W in AM
tre posizioni in AM: 25 W, 50 W, 100 W
Prezzo L. 160.000 *
comprese spese di spedizione

ANTENNA MULTIUSO
per: nautica - balconi - interni 
campeggi - portatile - di facile 
installazione - può essere sistemata 
in ogni punto ed in ogni posizione 
300 W, 4 dB, 14-1,2 ROS, 125 cm h 
si garantisce un’ottima rice-trasmissione 
Prezzo L. 40.000
comprese spese di spedizione

SCORPION
Antenna 27 MHz
Impedenza 52 lì
Lunghezza 6,75 m
Larghezza radiali 2,60 m
Raccordo SO 239
VSWR 1.1,2 :1
Potenza max 1800 W AM 

3400 W SSB
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IL TUTTOE' DISPONIBILE PRESSO:

EPVIA PRIMATICCIO 32 o 162 - 20147 MILANO

416876 4225209,

ELETTROPRimA s.s
P O. BOX 14048

TUTTO E' IN GARANZIA
SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

RICETRASMETTITORE «SNOOPY 80»
apparato fisso e mobile per:
AM - SSB - FM - CW
frequenze di lavoro: 66004-6700 kHz / 27.085 4-27.185 MHz
con strumento della potenza d'uscita 15 W
prezzo L. 150.000 RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 277ZD 

stazione fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese 
fra I 160e 10 m (1,8—29,9 MHz)
2 canali sono fissi per la CB
l'apparato può ricevere il segnale campione per la 
misura del tempo ed ha un soppressore di 
disturbi ineguagliabile

RICETRASMETTITORE «Me Kinley» 
80 canali - mobile - AM/SSB 
prezzo L. 210.000

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 7B 
stazione mobile e fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese fra gli 80 e 10 m 
una versione per il mercato italiano copre i 26-27-45 MH

RICETRASMETTITORE «Grant» 
80 canali - mobile - AM/SSB 
prezzo L. 225.000

RICETRASMETTITORE «Washington» 
80 canali - base - AM/SSB 
prezzo L. 250.000

AMPLIFICATORE lineare TX200
banda di frequenza 34-30 MHz 
in AM/FM/SSB/CW
funziona a 13,6 Vcc - max assorbimento 22 A
potenza d’uscita 180 W in SSB
I.D.M. terzo d'ordine - 30 dB
I.D.M. quinto d-’ordine - 42 dB
classe di lavoro I.C.S. - funzionamento in classe B
ritardo automatico SSB : 0,7-0,8 S
pilotaggio max in AM/FM: 7-8 W - in SSB : 15 W
prezzo L. 210.000

AMPLIFICATORE per barra mobile «Colibrì» 
banda di frequenza 26 4-30 MHz
potenza max d’ingresso 5 W-AM 15 W-SSB 
potenza d'uscita 50 W-AM 100 W-SSB 
alimentazione in CC 124-15 V 
commutazione AM/SSB automatica
prezzo a richiesta.



■ notizie eh .- - - - - - - - - - - - ———

Consiglio Europeo 
FECB

S. MARINO

Qui di seguito riportiamo il 
Verbale della Riunione Con­
sigliare della FECB, tenutasi 
nel Palazzo dei Congressi di 
San Marino nei giorni 1-2-3 
maggio 1981.

Alle ore 10,30, su richiesta 
dei rappresentanti delle nazio­
ni intervenute si dà inizio ai 
lavori.
Prende la parola il Presidente 
dell’Associazione CB Titano 
sig. Giuseppe Della Balda che 
dopo un breve cenno di salu­
to propone, constatata l’assen­
za del Presidente sig. Lino 
Gatti e del Segretario Gene­
rale sig. Dirk Dewaele, di af­
fidare la presidenza della se­
duta al Vice Presidente anzia­
no sig.ra Livia Mattei e la 
funzione di segretario verba­
lizzante al sig. Antonio Ma- 
rizzoli.
La proposta è approvata al­
l’unanimità.
Il Presidente Mattei procede 
alla verifica delle presenze 
che risultano: Belgio, Svizze­
ra, Germania Ovest, Francia, 
Gran Bretagna, Grecia, Italia, 
Lussemburgo, Olanda, San 
Marino.
Assenti: Austria, Spagna, Ir­
landa, Jugoslavia, Norvegia, 
Portogallo, Svezia.
Verificata la validità della 
riunione si dichiara aperta la 
seduta.
Il Presidente Mattei si ram­

SCIOLTO
IL DIRETTIVO
SILURATI:
GATTI E DEWAELE 
RISPETTIVAMENTE 
PRESIDENTE E 
SEGRETARIO 
GENERALE

marica per l’assenza del Pre­
sidente Lino Gatti e del Se­
gretario Generale Dirk De­
waele che congiuntamente a- 
vevano convocato il Consiglio 
Europeo e preannunciato la 
loro partecipazione anche a 
livello organizzativo.
L’Assemblea alla unanimità si 
associa alla dichiarazione del 
Presidente.
Data l’importanza dell’ordine 
del giorno e delle decisioni da 
prendere le assenze vengono 
ritenute ingiustificate e dan­
nose per l’attività della FECB 
e da più parti viene richiesta 
la conclusione immediata dei 
lavori.
Il Presidente esorta i conve­
nuti ad un atteggiamento co­
struttivo nell’interesse della 
FECB stessa e allo scopo 
di ricercare un possibile ac­
cordo per il proseguimento 
dei lavori; alle ore 12,00 so­
spende la seduta per dar mo­
do alle delegazioni di consul­
tarsi e decidere in merito.
Alle ore 16,30 alla ripresa dei 
lavori viene data lettura di 
una proposta di risoluzione 
presentata congiuntamente da 
Lussemburgo, Francia e Ger­
mania (che con critiche agli 
assenti e al funzionamento 
della FECB, mira allo sciogli­
mento della Federazione e alla 
sospensione dei lavori n.d.r.), 
che si pone agli atti del pre­
sente verbale come allegato A,

IL MINISTERO PT CHIEDE:
AIUTO E PROTEZIONE. . . . . . . . . .
Il 23 aprile ’81, presso il Ministero PT, l’avv. Ettore 
Baisi in rappresentanza della FIR-CB, congiuntamente 
ad altri esponenti di associazioni CB a se stanti, si è 
incontrato con l’ing. Dall’Ovo, il dott. Mangione, la 
dott. D’Amore e l’ing. Ferioli, funzionari dello stesso 
Ministero, per prendere atto delle richieste che le PT 
hanno avanzato e che si imperniavano su questi due 
punti principali:

1) mantenere libero il canale 9 affinché i disabili vi 
possano chiedere aiuto;

2) donazione ai disabili apparati omologati sui 27 MHz 
da parte dei CB.

In base a queste richieste, Baisi ha preso posizione 
dichiarando:
Non era necessario che il Ministero PT facesse da in­
termediario fra noi e i disabili, bastava solamente pas­
sare l’indirizzo, in quanto il Ministero PT non ha man­
tenuto ad oggi, la promessa fatta, di impegnare un 
qualunque concessionario CB, attraverso il disciplinare, 
a rispettare il canale 9 come canale d’emergenza.
Inoltre il Ministero PT vuole che i CB donino dei ba­
racchini ai disabili, ma lo stesso Ministero si rifiuta, 
aPP°ggiato da alcuni circoli CB non aderenti alla FIR 
ed invitati a questa riunione, di sgravare i disabili dalla 
somma di Lire 15.000, riallacciandosi ad una vecchia 
Legge che prevede per gli invalidi civili l’esenzione 
da alcune tasse.
Se poi aggiungiamo che gli apparati da donare devono 
essere omologati, cioè i peggiori che esistano in com­
mercio e quantunque inferiori a 5 W, minimo necessario 
per essere uditi, ribadisco che bastava presentarci i di­
sabili mettendoli in guardia dalle promesse del Mini­
stero PT.
A questo punto dice Baisi, la dott. Dell’Amore si è fatta 
carico di richiedere a tutti i circoli regionali PT, copia 
dei rispettivi disciplinari per provvedere ad unificarli 
e studiare come aggiungervi la clausola per l’impegno 
al rispetto sul canale 9, cominciando a dare prova di 
serietà.
Non perniente, conclude Baisi, la dott. Dell’Amore pro­
viene dal Compartimento PT di Milano, città dovè 
operosità e buon senso vanno a braccetto.

alla quale si associano, nei 
suoi contenuti generali, San 
Marino e Italia che propongo­
no di integrarla e modificarla 
nel seguente modo:
Preso atto della inefficacia del 
Presidium eletto ad Hillver- 
sum e nell’intento di rilancia­
re l’attività della FECB stes­
sa si propone di revocare tut­
te le cariche e gli incarichi 
federali e di indire un Con­
gresso straordinario nel più 

breve tempo possibile.
L’Assemblea approva all’una­
nimità.
Si passa quindi alla scelta 
del Paese ove si dovrà tenere 
il Congresso straordinario, 
procedendo a votazione per 
appello nominale. La Grecia 
ottiene il maggior numero di 
voti (5), la Francia (2), la 
Svizzera (2), la Francia si 
astiene.
Il rappresentante della Grecia
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si impegna a comunicare 
quanto prima la data ed il 
luogo dove si terrà il Congres­
so straordinario.
Il Consiglio, con decisione u- 
nanime, affida a San Marino 
l’incarico di svolgere compiti 
di Segreteria fino al nuovo 
Congresso straordinario.
11 Consiglio delibera inoltre 
che tutti gli atti della FECB 
comprese le situazioni finan­
ziarie e di tesoreria aggiorna­
ta alla data odierna, in pos­
sesso dei sigg. Lino Gatti e 
Dirk Dewaele vengano imme­
diatamente consegnati alla Se­
greteria ad interim.
Proseguendo i lavori il Con­
siglio prende atto di una pro­
posta della Francia che ha 
per obiettivo le rivendicazioni 
della CB che viene posto agli 
atti come allegato B; pone 
inoltre agli atti come allega­
to C la proposta olandese 
(il cui tema è apparentemente 
come quello della Francia 
sebbene gli obiettivi differenti

CONSIGLIO NAZIONALE 
FIR-CB
SAN MARINO 1 MAGGIO 1081
In queste colonne riportiamo 
in sintesi il verbale dei lavori 
nella loro parte più concreta

ORDINE DEL GIORNO

1) Esame della situazione ve­
nutasi a creare dopo il 
31-12-1980 e decisioni con­
seguenti.

2) 900 MHz: considerazioni.
3) Orientamenti della FIR-CB 

in seno alla Federazione 
Europea CB.

4) Varie ed eventuali.

Sono presenti oltre ai Probi­
viri Giancarlo Cei, Roberto 
Pedivellano e il revisore dei 
conti Rosaria Cianci, (Giusep­
pe Gagliardi non potendo in­
tervenire per cause di salute

n.d.r.).
La Gran Bretagna chiede ed 
ottiene il consenso unanime 
su una petizione da trasmet­
tere al Ministero PT inglese 
affinché anche nel suo paese 
vengano adottati gli standards 
europei della frequenza CB.
La petizione viene posta agli 
atti come allegato D.
Tutti i paesi presenti assicu­
rano infine al delegato inglese 
il massimo impegno a soste­
gno della sua richiesta.
Il Ministro PT di San Mari­
no, sig. Giuseppe Della Balda, 
assicura ai convenuti il mas­
simo impegno del suo paese 
a sostegno delle giuste riven­
dicazioni dei CB in campo 
internazionale ringraziando 
anche il Consiglio Europeo 
FECB di aver voluto sce­
gliere San Marino quale sede 
per la riunione odierna.
Non essendoci altre questioni 
in discussione alle ore 18,00 
il Presidente dichiara chiusi 
i lavori.

invia auguri di buon lavoro 
ai consiglieri).
Enrico Campagnoli, Stefano 
Scardina, Nino Nizzotti, Er­
manno Primosi, Ettore Baisi, 
Sebastiano Lampis, Tonino 
Liaci, Francesco Mandola, 
Pasquale Cafaro, Dante Car- 
navali, Livia Mattei, Pasquale 
Grimaldi, Dino Conficoni..
Dopo il benvenuto dell’on. 
Della Balda in rappresentan­
za del Governo di San Mari­
no che ospitavano il Consi­
glio, constatata la validità 
dell'assemblea, il Presidente 
Nazionale Campagnoli dà ini­
zio ai lavori.
Sul primo punto dell’O.d.G. 
Campagnoli prende la parola 
e fa la cronistoria delle vi­
cende col Ministero PT e l’ac­
cettazione conseguente in via 
transitoria da parte della Fe­

derazione del regime di con­
cessione. Il D.M. del 29-12-80 
che doveva prorogare di un 
altro anno il rilascio di nuove 
concessioni per apparati non 
omologati, ma con caratteri­
stiche tecniche concordate con 
la Federazione, è stato volu­
tamente disatteso da parte del 
Ministero, mentre l’esame di 
prototipo per accertare le ca­

A conclusione delle manifestazioni per il decennale di 
fondazione della FIR-CB, il Club CB A.R. 27 di Bari 
ha fatto pervenire in Redazione due foto a testimonianza 
degli avvenimenti. In una vediamo il Presidente Fran­
cesco Mandola nel discorso inaugurale, mentre nell’altra 
il Direttivo, dell’A.R. 27, che tanto si è dato da fare 
per la massima riuscita dell’iniziativa; da sinistra a de­
stra: CALABRONE, STOK 84, ROSA, LSK, AKIM, 
AIRONE, DON VINCENZO, PADRE ELIGIO.

Sempre nelle Puglie, per celebrare il decennale della 
FIR, il Radio Club CB Francavilla ha comunicato di 
aver organizzato una fantasmagorica « caccia all’an­
tenna ».

ratteristiche tecniche concor­
date è risultato negativo per 
quasi tutti gli apparati presen­
tati, nonostante molti di que­
sti fossero stati oreventiva- 
me'nte esaminati dal nostro 
consulente tecnico con esito 
positivo, il Ministero conti­
nuava a rilasciare omologazio­
ni ad apparati che, venduti 

(segue!
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per tali, non avevano le carat­
teristiche richieste per esserlo. 
Di fronte ad una tale rottura 
degli impegni da parte del 
Ministero, Campagnoli ha do­
vuto inviare un telegramma al 
Ministero delle Poste Di Ce­
si richiedendo un’inchiesta e 
invitando nel contempo i CB 
federati a non fare più do­
manda di concessione e ad 
attenersi alla sentenza 225 
della Corte Costituzionale, 
Sul secondo punto fa presen­
te all’assemblea che la CEPT 
sta facendo pressioni per eli­
minare la CB dalla 27 MHz 
proponendogli in cambio la 
900 MHz, essendo però la 
CEPT un organismo mondiale 
non elettivo, rappresentante 
solo i Ministeri PT delle va­
rie Nazioni, dovremo puntare 
sulla sensibilizazzione del pro­
blema CB a livello di Parla­
mento Europeo, che, a breve 
scadenza, assumerà un con­
trollo diretto anche sulle tele­
comunicazioni.
Dopo il discorso introduttivo 
di Campagnoli si dà inizio ad 
una serie di dibattiti sul pun­
to 3 all’O.d.G. a cui inter­
vengono: Baisi, Liaci, Cei (i 
tre avvocati della FIR), Cam­
pagnoli, Nizzotti. In base alle 
risultanze degli interventi ven­
gono formulate le seguenti 
proposte ed emergono i se­
guenti orientamenti che l’as­
semblea ha approvato a mag­
gioranza.
1) Far preparare all’ufficio le­

gale gli atti per la denun­
cia alla Procura della Re­
pubblica, per farne nel ca­
so uso opportuno dopo un 
eventuale incontro con il 
Ministero.

2) I soci dei Circoli Federati 
continueranno a fare do­
manda di concessione per 
apparati non omologati, 
ma aventi le caratteristiche 
tecniche concordate pur 
sapendo che non potranno 
mai ottenere la relativa 
concessione.

3) Per fine anno si dovrà 
creare un fondo di solida­
rietà.

4) Chi non riceverà la con­
cessione perché il compar­
timento di competenza lo 
nega causa l’apparecchia­
tura non omologata, dovrà 
iniziare gli atti legali per 
il recupero del canone an­
ticipatamente versato.

5) La tessera della Federazio­
ne potrà essere concessa 
anche a chi è sprovvisto 
di concessione.

Lampis, invitando i presenti 
a passare ai voti, dichiara che 
nei riguardi del Ministero 
bisogna tenere una linea fer­
ma.
Si passa pertanto alla seguen­
te votazione di sondaggio 
orientativa avendo il punto 5) 
sollevato obiezione cioè:*

a) Se i Circoli potranno rila­
sciare la tessera FIR an­
che a chi non ha conces­
sione, purché vi sia regola­
re denuncia di possesso, 
limitatamente per quei 
compartimenti che non ri­
lasciano concessione se 
non per apparati omolo­
gati.

b) Se si dovrà rilasciare la tes­
sera FIR a quanti hanno 
fatto domanda di conces­
sione per apparati non 
omologati che abbiano pe­
rò le caratteristiche tecni­
che concordate.

8 Consiglieri del Direttivo Na­
zionale si dichiarano favore­
voli alla proposta a).
4 alla proposta b).
2 si astengono.

Si procede pertanto a stende­
re la seguente proposta con­
clusiva:
« La tessera FIR potrà essere 
rilasciata a tutti coloro che 
hanno fatto la domanda di 
concessione. Fino alla fine del­
l’anno si consiglia di fare do­
manda di concessione per ap­
parati non omologati a più 
canali, possibilmente con le 
caratteristiche tecniche con­
cordate e sancite dal D. M. 
29-12-80 pur sapendo che se­
condo le disposizioni del Mi­
nistero la concessione non 
verrà mai rilasciata (la do­
manda di concessione si rende 
necessaria inquanto si può di­
fendere più facilmente il CB 
che venga denunciato alla 
Magistratura). In caso di ri­
fiuto da parte del comparti­
mento competente di rilascia­
re la concessione, si deve pro­
cedere alla pratica legale per 
il rimborso del canone pagato 
anticipatamente.
Si decide fin d’ora, salvo so­
stanziali modifiche di compor­

tamento da parte del Ministe­
ro PT, di non pagare più per 
il prossimo anno il canone di 
concessione e di attenersi alla 
semplice denuncia di posses­
so versando volontariamente 
su un conto corrente intesta­
to ad un notaio l’equivalente 
del canone stesso per creare 
una cassa di solidarietà per 
difendersi qualora si fosse 
colpiti da provvedimenti giu­
diziari ».
La proposta conclusiva ottie­
ne l’approvazione all’unanimi­
tà dei membri del Consiglio 
Nazionale e da tutti i Presi­
denti di Circolo presenti.

Sul quarto punto il Consiglio 
Nazionale, preso atto della 
lettera inviata dal Direttivo

Centro di coordinamento 
CB Mugello
Sabato 4 aprile 1981 nella 
sede del circolo A.R.C.I. di 
S. Piero a Sieve, si è inaugu­
rato il Centro di Coordina­
mento CB Mugello, alla pre­
senza di molti CB provenienti 
dalle zone vicine, in prevalen­
za da Firenze, fra i quali il 
nuovo consiglio eletto R.A.F. 
Centro di Coordinamento CB 
Firenze, guidato dal Presi­
dente, dottor Zivago che ha 
illustrato ai presenti il per­
ché di questo avvenimento. 
Esso va ad affiancarsi agli 
altri Centri di coordinamento 
CB italiani, fra i quali quello

Provinciale milanese in rispo­
sta al CB Club Loreto, deli­
bera all’unanimità di fare la 
seguente aggiunta all’articolo 
22 del Regolamento Naziona­
le SER:
« Tale articolo non è vinco­
lante quando è in contrasto 
con lo Statuto del Circolo ». 
Per quanto concerne la do­
manda di adesione del Circo­
lo di Messina, essendosi de­
cisa la convocazione del Re­
gionale Siciliano in tempi bre­
vi, si delibera che sarà que­
st’ultimo a decidere in merito 
come da Statuto.
Alle ore 23,30 del 1° maggio 
1981, esaurito ogni argomento 
all’ordine del giorno, il Presi­
dente dichiara chiusa la se­
duta.

di Parma, della Versilia, di 
Firenze ed ora quello del Mu­
gello ed altri in via di costi- 
tuazione in varie parti d’Ita­
lia. Questo è dovuto ad una 
unificazione di forze CB ed 
è la testimonianza di una for­
ma di collaborazione fra i 
vari Centri di Coordinamen­
to CB.
La storica serata inaugurale 
è stata aperta e conclusa dal 
presidente del centro di coor­
dinamento CB Mugello, si­
gnor Paolo Orsini «Spazzola» 
che ha presentato il nuovo 
consiglio ed ha illustrato gli
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scopi ed i fini di questa nuo­
va organizzazione CB. Essa 
per ragioni territoriali neces­
sita di nuove strutture desti­
nate alla formazione di una 
CB che sia di pubblica utilità 
in caso di necessità o di gra­
ve calamità.
Il presidente, ha fatto sapere 
che, dopo l’inserimento nella 
FIR-CB, il secondo impegno 
da prendere è l’adesione al 
SER (Servizio Emergenza Ra­
dio). La serata è terminata 
con la consegna del simbolo 
della R.A.F. C.C.C.B. Firenze 
(vedi foto) al centro di coor­
dinamento CB Mugello. Que­
sto gesto ha impegnato i due

notizie 
dai 
circoli
Con la finalità di meglio ar­
monizzare e di rafforzare i 
vincoli di amicizia già esi­
stenti fra loro, i soci dei club 
CB organizzano nel loro ambi­
to manifestazioni che si di­
scostano dalle attività pretta­
mente radioamatoriali, ma che 
appunto mirano al concetto 
espresso più sopra.
Ecco perché qui di seguito 
riportiamo alcune loro ver­
ticali:

Il Club FIR-CB Casalese ha 
organizzato nel mese di mag­
gio il 1° Trofeo Regionale 
Caccia all’Antenna.
La gara, aperta a tutti, con­
sisteva nel trovare, servendosi 
di una carta geografica della 
zona, tre antenne situate in 
tre presunte postazioni.
La simpatica manifestazione 
ha avuto inizio alle ore 9,30 
ed alle ore 15 si è proceduto 
alla premiazione.
I premi erano così suddivisi:

1° premio: Trofeo con meda­
glia d’oro

2° premio: Trofeo con meda­
glia d’argento

3° premio: Trofeo con meda­
glia di bronzo

Altri premi: Coppe, Targhe, 
ecc.

presidenti ad una reciproca 
collaborazione.
Questa nuova struttura è com­
posta da:
Vicepresidente:
Carlo Rocchi «Audio» 
Segretario:
Alberto Pavi «Sospiro» 
Tesoriere:
Marino Nordio «Marmo» 
Pubbliche relazioni:
Alberto Landi «Roberto-
La sede sociale è situata pres­
so la locale sede della Mise­
ricordia che sull’esempio di 
Prato e di parte della Versilia 
ed altre zone, sarà la base 
della stazione radio del SER 
Mugello.

Il Radio Club Meteora di 
Limbiate, nel primo semestre 
di quest’anno ha già dato vi­
ta ad una gimkana automobi­
listica guidata via etere, con 
il patrocinio del comune e 
con la partecipazione di auto­
scuole di Limbiate; ha orga­
nizzato la 4“ edizione del Tro­
feo Radio Club Meteora ed 
ha partecipato ad alcune sane 
camminate dove ha prestato 
la copertura radio.

La WCBU dal Papa

Nelle foto presentiamo il Presidente della WCBU Giorgio 
Valdinoianis mentre consegna una targa ricordo al Santo Padre 
e parte del Direttivo della WCBU capeggiata dal Segretario 
Generale Enrico Campagnoli.
ONDA QUADRA coglie questa occasione per augurare al 
Santo Padre di potersi ristabilire nel più breve tempo possibile 
e si associa alla stampa nazionale ed estera per deprecare 
ogni atto di violenza.

Messaggio a Sua Santità Papa 
Giovanni Paolo II consegna­
to in occasione dell’udienza 
concessa a Roma, sabato, 2 
maggio 1981.

La World Citizen’s Band U- 
nion, grata dell’attenzione che 
Sua Santità ha voluto accor­
darle, intende sottolineare la 
importanza del fatto che ogni 
uomo possa usare, anche a li­
vello individuale, della radio 
come mezzo di espressione e 
di comunicazione. Oggi in 
molte nazioni coloro che in­
tendono vedere riconosciuto 

questo diritto si devono an­
cora battere contro leggi ves­
satorie. In altre nazioni si tar­
da, con grave danno, a rego­
lamentare convenientemente 
questo fenomeno.
Per i meno fortunati, per co­
loro che sono stati colpiti da 
qualche infermità, da malattia 
o vecchiaia o semplicemente 
devono vivere lontani od iso­

lati, spesso la radio è l’unico 
mezzo per sentirsi vivere, per 
avere amici sulla base dei va­
lori più profondi di una per­
sona al di là di ogni differen­
za di censo e di razza.
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Per i più fortunati la radio 
è strumento di alto valore so­
ciale, di amicizia e di solida­
rietà umana; nelle calamità 
diviene sovente insostituibile 
veicolo di aiuto e di soccorso; 
con i collegamenti internazio- 
li elemento portatore di pace. 
La World Citizen’s Band U- 
nion, che rappresenta le orga-

Restando fra le mura della Città del Vaticano, qui 
di seguito riportiamo il telegramma che Juan Carlos 
Leardi, Responsabile del Servizio Emergenza Radio CB 
Mondiale, ha inviato a Papa Giovanni Paolo II, in oc­
casione della visita resagli dal Direttivo della WCBU.

In nome del Signor Presidente Capitano Carlos Lazo 
Azurida, del Consiglio Continentale Latino-Americano 
e dei volontari della banda cittadina, membri della 
Federazione Latino-Americana della CB, noi ci rivol­
giamo umilmente a Sua Santità per ricevere la santa 
benedizione.
Per mezzo dei Suoi buoni uffici, chiediamo che interceda 
presso i governanti dell’America Latina affinché permet­
tano una maggior libertà e una maggior unificazione 
riguardo all’uso della frequenza della CB, la quale svolge 
un lavoro sensibile e spontaneo di aiuto in caso di cala­
mità e di dolori che colpiscono l’umanità.
Il manifesto della CB che il Direttivo delia WCBU Le 
presenterà ha questa grande aspirazione: comunicare 
gli uni con gli altri con spirito di fraternità, agire per 
il bene dei nostri simili, spontaneamente’ quando le 
circostanze lo richiedono.
Chiedendo all’Altissimo che mandi la Sua luce su quanti 
governano il mondo rivolgo molto rispettosamente i 
miei saluti.

CB: IVI o non IVI
TVI o non TVI: questo è il 
problema! E come tale noi 
tentiamo di analizzarlo evi­
denziando gli aspetti negativi 
e relative conseguenze che ta­
le disturbo provoca alle TV 
e affini.
Che cos’è il TVI, o Television 
Interference. Consiste in una 
sorta di interferenze audio e 
video che non consentono una 
ricezione ottimale dei pro­
grammi TV; senz’altro tutti 
o quasi avete dovuto affron­
tare questo angoscioso pro­
blema che ben pochi CB han­
no avuto la fortuna di schi­
vare al cento per cento. Varie 
sono le possibilità di elimina­
re in TVI ma queste non ga­
rantisco il pieno successo del 
tentativo.
Le norme principali da segui­
re per evitare questo disturbo 
sono estremamente tecniche e 
non servono scongiuri o amu­

nizzazioni CB di ventotto na­
zioni ove questo fenomeno 
pur fra mille difficoltà ha po­
tuto affermarsi, per l’altissima 
autorità morale di Sua San­
tità il Papa Giovanni Paolo II 
ritiene di estrema importanza 
ogni Suo apprezzamento per 
i riflessi umani e sociali che 
certo comporterà.

leti per risolverli, questo è 
certo. Bisogna innanzitutto e- 
vitare di installare l’antenna 
della 27 in prossimità di an­
tenne TV specie se queste so­
no rivolte in direzione del­
l’antenna stessa. Inoltre è be­
ne che l’antenna CB sia col­
locata ad un’altezza superiore 
a quella dei televisori.
A poco servono i filtri se non 
a ridurre il fenomeno, ma ciò 
non è quasi mai il rimedio 
finale al problema.
Altri sistemi tipo retine sul 
tetto e affini servono solo a 
procurare lavoro in più ma 
non di certo soddisfacenti ri­
sultati. Importante è il Barac­
co che deve essere il meno 
possibile « spurioso ».
Quando tutto è stato tentato, 
baracco a posto, filtro, anten­
na, a regola d’arte, se i TVI 
il TV persiste, allora bisogna 
rassegnarsi.

nuovi direttivi

unione amici 
della radio 
san remo
Piccone Maria 
Maglio Elio 
Fiore Dino 
Barone Mauro 
Gargano Luciano 
Alborno Flavio

associazione cb 
club 22
città di bologna
Presidente: 
«Capo Nord» 
Vice Presidente: 
«Mago» 
Tesoriere: 
«Nona Sinfonia» 
Segretario: 
«Tappeto Volante»
Vice Segretario: 
«Little Mamy» 
Approvvigionamenti : 
«Paolone MK3» 
«Kombi»
Sovr. Patrimonio Sociale: 
«Torre»
Attività sociale: 
«Beatrice»

radio club cb 
novi ligure
Presidente:
Becchi Augusto «Gordon»
Vice Presidente:
Repetto F. «Romeo Uno»
Segretario:
Sperati Alfredo «Tenko» 
Cassiere:
Cristoferone P. «Monterosso»
Consiglieri:
Bisio Aldo «Alfa Sud» 
Mazzarello Giovanni «Papi» 
Parodi Italo «Kodokan»

radio club clastidium 
città di casteggio
Presidente:
Scalzotto C. «Nero azzurro»
Vice Presidente:
De Lorenzo M. Alfa Centauri
Segretario:
Casarini G. «Pancho Villa»

Cassiere:
Quaiotti Aleardo «Africano»
Consiglieri Assistenza Radio: 
Milano Golfredo «Estense» 
Gramegna Roberto Colorado 
Contardi Armando Gamma 2

club radio prato cb 
città di prato
Presidente:
Chiti Sergio
Vice Presidente:
Maffei Roberto
Segretario:
Bessi Antonio
Cassiere:
Turi Giacomo
Responsabili SER di circolo:
Agostini Lorenzo 
Guicciardi Bruno 
Consiglieri:
Di Tuccio Domenico
Biagi Roberto
Conti Ezio
Querci Roberto
Lulli Ivo
Gestri Mauro

gruppo cb 
alassio-andora 
marina di andora (sv)
Presidente:
Tenconi Bruno «Freccia nera»
Vice Presidente:
Canepa Pietro «Sole Uno» 
Segretario e tesoriere:
Schivo Rita «Coccinella»
Addetto pubbliche relazioni: 
Briatore Alberto «Alchimista» 
Addetto manifestazioni: 
Danio Gianmario «Athos» 
Consiglieri:
Quaglia Teresa «Lady Sole» 
Bianchi G. «Freccia Rossa»

rat centro 
coordinamento cb 
città di firenze
Presidente:
«Dottor Zivago»
Vice Presidente:
«Stadio 2»
Tesoriere:
«Phattom»
Consigliere-Segretario : 
«Pechino»
Consigliere organizzazione:
«Doppia Vela»
Collegio dei Probiviri:
«Alfa 3»
«Sieve 1»
«Zebra 1»
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a cura di:
«Milano Alfa» alias Ermanno METOZZI

bloc notes cb

BLOC NOTES CB è la nuo­
va rubrica che da questo nu­
mero sarà curata dal dott. Er­
manno Metozzi, in frequenza 
Milano Alfa, Consulente Na­
zionale Dx FIR-CB, Presiden­
te dell’ltalian Dx Group 
«Condor» e del Radio Club 
«Universo» ambedue con se­
de in provincia di Milano. 
Attraverso ONDA QUADRA 
potrete chiedere consigli di ca­
rattere spicciolo riferiti ai pro­
blemi «sociali» della CBfTVI, 
rifiuto per l’installazione del­
l’antenna) o ai problemi «bu­
rocratici» (snellimento dell’iter 
per l’ottenimento della Con­
cessione Governativa da par­
te delle Direzioni Comparti­
mentali P.T.).
Praticamente Milano Alfa fa­
rà in modo di esserVi d’aiuto 
in tutto, purché non chiedale 
consigli di natura tecnica, è 
di una ignoranza, lo dichiara 
lui stesso, abissale.

Il Direttore

In questo mio primo interven­
to, tengo a dichiarare che cer­
cherò di mantenere il più pos­
sibile l’anonimato degli amici 
lettori di ONDA QUADRA. 
Questo per evitare ulteriori 
ed eventuali fastidi. A tutti 
coloro che non sarà gradito 
l’anonimato, sono pregati di 
dichiararlo nella corrispon­
denza, non ci sarà difficoltà al­
cuna a far apporre su questo 
meraviglioso veicolo di infor­
mazione che è ONDA QUA­
DRACI loro nome e le comple­
te generalità. Non mi dilungo 
oltre, ha già fatto per me le 
presentazioni il Direttore di 
questa rivista a cui auguro 
le migliori fortune e comun­
que non più di quanto meriti 
e, Vi assicuro merita molto! 
Merita molto poiché la Reda­
zione al completo si sforza 
di dare sempre il meglio di 
se stessa per fare una rivista 
«pulita» e tecnicamente al­
l’avanguardia.

E’ un mensile che consiglio 
a tutti gli amici, appassionati 
di CB e non, di leggere per­
ché ricca di informazioni e, 
ripeto, tecnicamente perfetta.

Ermanno Metozzi

Rispondo all’amico ARRIGO 
di ROCCALUMERA (ME)

Per ottenere la Concessione 
per l’uso di apparati ricetra- 
smettenti CB (non importa 
per il momento se omologati 
o meno) purché abilitati solo 
dal canale 1 al canale 23 
(frequenza 26965/27255) la 
prassi, molto in sintesi, è la 
seguente:

a) Versamento su modulo dì 
c/c postale a 4 Zincature 
(si trova in qualunque uf­
ficio postale) di L. 15.000; 
solo L. 7.500 se il versa­
mento avviene dopo il 30 
giugno. Detto versamento 
deve essere indirazzato so­
lo per la regione Sicilia al 
n. 12416921 e intestato 
alla Direzione Comparti­
mentale P.T. per la Sicilia 
Uff. 3 Rep. 4.

b) Richiesta di Certificato in 
carta da bollo di Buona 
Condotta Morale e Civile 
presso il Comune in cui 
risiede.

c) Richiesta di Certificato Pe­
nale, sempre in carta da 
bollo, presso il Tribunale 
da cui dipende.

d) Richiesta di Certificato del 
Carichi Pendenti sia alla 
Procura che alla Pretura, 
sempre nel luogo da cui 
dipende e sempre in carta 
bollata.

Tutti i documenti di cui so­
pra, con allegata una fincatura 
del bollettino di c/c e la do­
manda (più sotto riporto lo 
schema) dovranno essere in­
viati con raccomandata R.R.
a:
Direzione Compartimentale 
P.T. per la Sicilia — Uff. 3

Rep. 4 — Via Ausonia, 122, 
PALERMO.
La domanda, molto riassunti­
va, può essere così trascritta: 
(raccomando sempre su carta 
bollata da L. 2.000).
Oggetto: Domanda di conces­
sione per uso apparato rice­
trasmittente CB
Il sottoscritto ...........................  
nato a ......................................  
il..... .............. ............................ .
residente a ..............................  
via....................................n.........
fa domanda per ottenere la 
concessione per l’uso del se­
guente apparato ricetrasmit­
tente CB di debole potenza a 
norma di quanto previsto dal- 
l’art. 334 del Nuovo Codice 
Postale approvato con D.P.R. 
n. 156 del 29-3-1973.
Ricetrasmittente marca..........

tipo ............................................  
potenza di uscita max 5 W 
e canali ................ (dichiarare
al massimo 23 canali).
Dichiarata di usare in fre­
quenza come pseudonomino 
« ............................................ » 
data e firma.
Se è già in possesso di un 
apparato, le consiglio prima 
di richiedere la concessione, 
di denunciarne il possesso.
Tale denuncia, fatta sempre 
in carta bollata da L. 2.000 
in duplice copia con carta 
uso bollo dovrà essere presen­
tata alla Questura e/o al Co­
mando dei C.C. di dove ri­
siede.
La domanda potrà essere così 
concepita:
Alla Questura di ... e/o Al 
Comando dei C.C. di ...
Oggetto: Denuncia di posses­
so di apparato ricetrasmitten­
te CB alla luce della Senten­
za n. 225 del 9 luglio 1974 
della Corte Costituzionale.
Il sottoscritto ...........................  
nato a ......................................  
il..................................................  
residente a.................................  
via....................................n........  

denuncia il possesso di una 
ricetrasmittente CB marca 
marca ......................................  
mod.............................................  
con potenza di uscita max 
di 5 W e canali ..........
Quanto sopra in ottemperan­
za dell’art. 3 della Legge 
14-3-1952, n. 196 
data e firma.
Per il tipo di apparato, non 
Le posso essere utile, farei, 
o per l’uno o per l’altro della 
pubblicità gratuita, il Diretto­
re mi licenzierebbe subito, Lo 
potrò fare scrivendole priva­
tamente se mi manderà il Suo 
indirizzo.
Per iscriversi alla FIR e al 
SER la cosa è estremamente 
semplice, basta che Lei fre­
quenti un Club e lo stesso 
Club Le darà, con la quota 
di iscrizione, la tessera FIR 
(che fra l’altro diventa sem­
pre più interessante, lo sapeva 
che con la tessera c’è compre­
sa l’assicurazione sia contro 
il furto dell'apparato che con­
tro i danni che l’antenna ca­
dendo dal tetto potrebbe pro­
vocare ad altri)?
Per il tesseramento SER deve 
sempre richiederlo al «Suo» 
Club.
Se ha difficoltà, ripeto di ri­
tornare a scrivermi, Le posso 
inviare gli indirizzi dei Club. 
Nella speranza di esserLe uti­
le cordialmente saluto.

Rispondo a un amministratore 
di stabili di Sacile (città a me 
molto cara per avervi fatto 
il militare nelle «cravatte ros- 
re» garibaldine).
Sig. Francesco, è veramente 
singolare la Sua lettera!
Chiede un consiglio prima di 
intervenire su un disputa.
«Un CB ha posto una antenna 
sul tetto e nei momenti di 
modulazione disturba un altro 
condominio ’entrando’ con la 
voce nell’impianto stereo». 
Putroppo, sig. Francesco, que­
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sto tipo di disturbo è abba­
stanza frequente, ma altret­
tanto frequentemente non è 
imputabile ai CB. Si tratta 
di un fenomeno di radiofre­
quenza da attribuire o a difet­
to di fabbricazione e/o di pro­
gettazione dell’impianto ste­
reo Hi-Fi.
In passato, anche recente, la 
Magistratura ha dato piena 
ragione, per casi analoghi, ai 
CB e ai radio-amatori con­
dannando alle spese proces­
suali i possessori di impian­
ti Hi-Fi.
Le consiglio di invitare il con­
domino a rivolgersi alla Casa 
costruttrice e di lamentare il 
difetto, pretendendo le oppor­
tune modifiche che tengano 
conto del fenomeno di bassa 
frequenza.
Sono veramente lieto della 
Sua determinazione nel porre 
rimedio a una disputa che, 
pur nella sua futilità è fre­
quente e spesso, si conclude 
con spiacevoli conseguenze 
legali.
Le sarò veramente grato se 
mi terrà informato circa l’esi­
to del Suo intervento.
Grazie e ... La prego porga 
a Sacile tutto il mio ricordo.

Egr. Sig. Bordelli Giorgio, 
Via Baracca, 38/B, Firenze. 
Lettera veramente singolare e 
sorprendente quella del sig. 
Bordelli!
Alla sua richiesta di installare 
una antenna per ricetrasmit­
tente sul tetto dello stabile 
ove abita, si è sentito rispon­
dere favorevolmente (come 
era logico) ma con l’obbligo 
di firmare un atto di preca­
riato!
Cosa significa? Che oltre a 
dover pagare un affitto an­
nuale di L. 60.000 di locazio­
ne, potrebbe essere costretto 
(sic!) da parte del conceden­
te e a suo arbitrio, di dover 
rimuovere l’antenna, toglien­
do così la facoltà di godimen­
to in qualunque momento. 
Siamo veramente al delirio, 
sia nel pretendere il canone 
che nel pretendere la firma 
sull’atto di precario!
La cosa mi fà oltremodo spe­
cie, poiché la richiesta non 
arriva da «sprovveduti» ma 
da una grande Compagnia di 
Assicurazioni, direttamente, e 
successivamente attraverso il 
loro legale.
Al punto 4 dell’atto di preca­
rio leggo e mi diverto: «Il sig.

... riconosce che tali installa­
zioni vengono concesse in via 
precaria e che, pertanto, nes­
sun diritto o altro potrà sor­
gere a favore di essa Società». 
Chi ha detto o legiferato che 
tali installazioni sono conces­
se in via precaria?
Continuo la lettura al punto 5 
«A compenso di tale conces­
sione in precario anche ad 
evitare analoghe richieste da 
parte di altri inquilini (siamo 
al ridicolo) il sig. ... si impe­
gna a corrispondere alla ... un 
canone mensile di L. 5.000». 
Punto 6 «Tale concessione, 
trattandosi di precario (!) po­
trà essere revocata in qualsia­
si momento e il sig. ... dovrà 
togliere l’antenna entro 30 
giorni dalla richiesta effettua­
ta dalla Compagnia di Assi­
curazione.
Tutto questo atto è stato evi­
dentemente redatto da un in­
dividuo ameno, pieno di hu­
mor ma, e spero che mi si 
voglia perdonare l’ardire, a 
digiuno completo delle leggi 
che regolano l’installazione di 
aerei esterni (leggasi antenne 
per ricetrasmittenti) su parti 
comuni condominiali e la le- 
giferazione sulle servitù!
Proseguo nella lettura degli 
scambi epistolari veramente 
nutriti, in una lettera del 
20-1-1980 mi soffermo poiché 
la Compagnia di Assicurazio­
ne cerca di precisare che l’in­
dennità di L. 5.000 mensili 
è giusta e equa ai sensi degli 
arti. 231 e 232 del D.P.R. 156 
del 29-3-1973 che prevedono 
l’appoggio di antenne senza 
indennità solo per lo Stato 
e i concessionari ad uso pub­
blico, invece per i concessio­
nari ad uso privato l’art. 397 
del menzionato D.P.R. preve­
de un’equa indennità.
Vorrei ricordare a questi si­
gnori e al loro legale che le 
antenne aeree per la ricezione 
e la trasmissione CB e radio­
amatoriali sono di interesse 
pubblico, come previsto dal 
3 comma dell’art. 231 del 
D.P.R. 156 e così come san­
cito dal Ministero dell’interno 
con lettera di accredito presso 
tutte le Prefetture d’Italia!
Mi ripugna ricordare e scen­
dere al patetico, ma se non 
ci fossero stati i CB e i «cu­
gini» radioamatori nel terre­
moto che così duramente ha 
colpito il sud Italia, quante 
vite umane perse e quanti 
danni irreparabili avrebbe su­
bito in più questa Italia?

Quanti soccorsi, quanti sacri­
fici sono stati fatti da questi 
«esseri vituperati»? C’era for­
se testimone a quanto dico 
qualcuno della Compagnia di 
Assicurazione? Non credo, 
c’eravamo noi che a 5 ore dal 
sisma prestavamo già i primi 
soccorsi!
Leggo la lettera del legale, 
che a un certo punto fà un 
distinguo: precisa che il caso 
rientra nell’ultimo comma del- 
l’art. 397 che prevede una in­
dennità d’accordo fra le parti 
o in mancanza di accordo, 
l’indennità sarà prevista dal­
l’autorità giudiziaria.
Mi permetta, mi rivolgo a 
questo avvocato che conosco 
di fama e mi fà meraviglia 
la sua asserzione: Avvocato 
Lei sà che l’ultimo comma 
parla che queste disposizioni 
vengono applicate in favore 
dei concessionari dei servizi 
radioelettrici ad uso privato? 
Noi non siamo ad uso priva­
to, glielo dimostra la Conces­
sione Governativa rilasciata 
dalle varie Direzioni Compar­
timentali P.T. (sono regiona­
li), tale concessione non è 
esclusiva, concede solo la pos­
sibilità di installare una an­
tenna, di impiantare un ap­
parato CB ma di trasmettere 
e ricevere su una frequenza 
usata, perlomeno da altri 10, 
20, 30 milioni di CB (mi rife­
risco all’universo s’intende)! 
Come è possibile parlare di 
privato? Sarebbe privato se 
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si svolgerà 
il CONGRESSO STRAORDINARIO 

per rieleggere 
il N00V0 CONSIGLIO DIRETTIVO 

della Federazione e rivedere lo Statuto

il concessionario avesse a sua 
disposizione un canale, non 
dico per ricevere ma per tra­
smettere! Privato si può par­
lare per una emittente che ha 
riservato per sé una o più 
frequenze o di una impresa 
che ha riseravto un ponte 
radio!
Caro sig. Bardelli, la giungla 
del D.P.R. 156 porta a que­
ste considerazioni, a queste 
scaramucce, sarebbe auspica­
bile una legge più chiara che 
non desse adito a interpreta­
zioni soggettive.
Le consiglio un ulteriore in­
tervento bonario, in caso di 
inutilità adisca alla Magistra­
tura attraverso un buon lega­
le, La prego però, non ceda 
su un diritto che è sacrosanto! 
Per il secondo quesito che 
mi pone, cioè l’installazione 
di una Sua antenna TV ac­
canto a quella centralizzata, 
temo ci siano seri impedi­
menti.
Lei ha il diritto, è vero, a 
ricevere tutti i segnali TV, 
ma attraverso l’antenna cen­
tralizzata, visto che esiste.
Se sussiste mancata adesione 
da parte degli altri condomini 
alle riparazioni del caso o 
alle modifiche, non Le resta 
che anticipare le spese spe­
rando, visto che la legge lo 
prevede, che tutti coloro che 
ne trarranno vantaggio con­
corrano alle spese sostenute. 
Mi tenga informato.
Molti cordiali saluti.
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(continua da pag. 352)

VERSATILE 
GENERATORE 
DI EFFETTI 
SONORI

Le prove che possono essere eseguite 
nei confronti dei vari comandi costitui­
ranno certamente una piacevole esperien­
za, ma consigliamo sempre di ricordare 
che l’apparecchiatura è alimentata me­
diante le batterie incorporate, e che 
quindi, una volta terminate le prove o 
terminati i periodi di uso effettivo, oc­
correrà sempre ricordarsi di disattivare 
il circuito di alimentazione, per evitare 
di trovare le batterie scariche nel mo­
mento in cui si desidererà usare nuova­
mente il modulatore.

ELENCO DEI COMPONENTI

amplificazione, e quindi un unico alto­
parlante, sebbene sia sempre possibile 
usare entrambi i canali, con due alto­
parlanti.
Per il funzionamento con canale singolo, 
seguire le stesse istruzioni fornite per il 
« panning », ma collegare l’ingresso di 
un unico amplificatore ad uno qualsiasi 
dei raccordi di uscita (Ul oppure U2). 
Predisporre CO3 in posizione « P », e 
regolare i controlli di frequenza e di 
livello fino ad ottenere l’effetto deside­
rato.
Se invece si prefirisce l’impiego di due 
canali, questi possono essere intercon­
nessi rispetto al modulatore nel modo 
precedentemente descritto, predisponen­
do però CO3 in posizione « N », e rego­
lando i potenziometri « f » ed « F » fino 
ad ottenere una frequenza del segnale 
di modulazione di valore compreso tra 
2 e a 30 Hz. Anche in questo caso l’en­
tità dell’effetto ottenibile può essere con­
trollata mediante il potenziometro di 
controllo del livello.
Gli effetti del « modulatore bilanciato » 
possono essere ottenuti con uno qual­
siasi dei canali, o con entrambi i canali 
simultaneamente. Per il funzionamento 
con canale doppio, tutti i comandi ven­
gono predisposti come per il « tremolo » 
a due canali, fatta eccezione per i soli 
comandi della frequenza « f » ed « F », 
che devono essere regolati in modo da 
ottenere una frequenza di modulazione 
nella gamma udibile.
Quando si predispongono queste circo­
stanze, il segnale di ingresso risulterà 
modulato con un segnale udibile, deter­
minando così la produzione di un se­
gnale-somma e di un segnale-differenza. 
In questo modo è possibile ottenere nu­
merosi effetti piuttosto interessanti, come 
ad esempio l’effetto tipico di « gong »: 
se si fa uso di un unico amplificatore, 
predisporre CO3 in posizione « N », e 
prelevare il segnale di uscita da Ul op­
pure da U2, regolando il controllo di 
livello ed i comandi di frequenza in 
modo da ottenere l’effetto desiderato.
Dopo aver sperimentato i diversi modi 
di funzionamento, si potrà avere un’idea 
più precisa delle possibilità di impiego 
di questo dispositivo.

ri = io.ooo sì
R2 = 10.000 D
R3 = 10.000 Sì
R4 = 4.700 D
R5 = 4.700 Sì
R6 = 47.000 Sì
R7 = 47.000 Sì
8R = 100 Sì
R9 = 100 Sì
RIO = 4.700 Sì
RII = 4.700 Sì
R12 = 10.000 Sì
R13 = 100.000 Sì
R14 = 100.000 Sì
R15 = 100.000 Sì
R16 = 470 Sì
R17 = 47.000 Sì
R18 = 100.000 Sì
R19 = 470 Sì
R20 = 100.000 Sì
R21 = 10.000 Sì
R22 = 22.000 Sì
R23 = 10.000 Sì
PI = 500.000 Sì, per fissaggio su cir­

cuito stampato, a variazione 
logaritmica

P2 = 100.000 Sì, per fissaggio su cir­
cuito stampato, a variazione 
lineare

P3 = 10.000 Sì a variazione lineare
P4 = 10.000 Sì a variazione lineare
P5 = 500.000 Sì a variazione logarit­

mica
CI =1 pF, 25 V, elettrolitico
C2 = 1 pF, 25 V, elettrolitico
C3 = 1 pF, 25 V, elettrolitico
IC1 = Doppio amplificatore operazio­

nale del tipo MC1458N
IC2 = Amplificatore operazionale a 

transconduttanza tipoCA3080E
IC3 = Amplificatore operazionale a 

transconduttanza tipoCA3080E
IC4 = Doppio amplificatore operazio­

nale a transconduttanza tipo 
MC1458N

IC5 = Doppio amplificatore operazio­
nale a transconduttanza tipo 
MC1458N

COI = Doppio interruttore a comando 
unico

CO2 = Interruttore semplice
CO5 = Doppio deviatore

N.B. - Tutte le resistenze possono essere 
da 0,25 W, ad impasto, con tolleranza 
di ±10%.
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. dalla stampa estera -

Avvisatore di 
“luci accese” 
per auto

Figura 2 - A sinistra (A) ne­
gativo a grandezza naturale 
della basetta di supporto a 
circuito stampato; a destra 
(B) è illustrata la medesima 
basetta, vista dal lato opposto, 
per chiarire la posizione e 
l’esatto orientamento di tutti 
i componenti che costituisco­
no il dispositivo.

r/ZD> <DpHo"l

-1 D2 L OP
-TrQ-
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o
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Vi è mai capitato di uscire 
dalla vostra vettura, lasciando 
le luci accese, e di tornare 
dopo un periodo di tempo più 
o meno lungo, col rischio di 
trovare la batteria compieta- 
mente scarica?
Il circuito descritto in questo 
articolo elimina completamen­
te questo problema: esso in­
fatti provoca il funzionamen­
to di un segnalatore acustico 
ogni qualvolta il motore viene 
spento, lasciando però accese 
le luci di posizione, oppure 
le luci anabbaglianti.
Naturalmente, il segnale di 
allarme cessa non appena le 
suddette luci vengono spente.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Lo schema, illustrato in figu­
ra 1, si basa sullo sfruttamen­
to delle prestazioni di un cir­
cuito integrato di temporizza­
zione, del tipo 555. I diodi 
DI e D2 vengono collegati in 
modo da costituire un «gate» 
del tipo OR; infatti, ciascuno 
di essi è in grado di lasciar 
passare una tensione dal pro­

prio anodo all’ingresso del cir­
cuito integrato 1C1.
Dal canto suo, il terzo diodo, 
D3, serve invece per bloccare 
il passaggio della corrente in­
versa, quando il circuito di 
accensione del motore a scop­
pio risulta chiuso, ossia in 
funzione.
In sostanza, quando il circui­
to di accensione viene chiuso 
attraverso la relativa chiave, 
e le luci di campagna (anab­
baglianti) o di posizione risul­
tano accese, la differenza di 
potenziale presente tra le due 
linee positiva e negativa che 
alimentano IC1 risulta di mi­
nima entità, o addirittura as­
sente.
Se le luci normali anabba­
glianti o quelle di posizione 
sono accese, mentre l’interrut­
tore che comanda l’accensione 
elettrica del motore è aperto 
(motore spento), il circuito 
a corrente continua che ali­
menta l’unità integrata IC1 è 
chiuso, nel senso che il sud­
detto circuito integrato viene 
regolarmente alimentato.
In tali condizioni, l’oscillatore 
contenuto nel circuito integra­
to compie la sua normale fun­
zione, e produce delle oscilla­
zioni che mettono in funzione 

un sistema acustico di allar­
me, in grado di produrre un 
suono tramite un piccolo alto­
parlante.
La frequenza del suono pro­
dotto può essere variata a se­
conda delle esigenze e delle 
preferenze, facendo variare il 
valore di RI, di R2 oppure 
di Cl.
La resistenza R5 stabilisce in­
vece l’intensità del suono, per 
cui il suo valore può essere 
variato se lo si desidera.
Il diodo zener ZD1 può es­
sere necessario per rendere di­
sponibile una soglia di riferi­
mento, allo scopo di evitare 
che il circuito di allarme fun­
zioni se esiste una lieve diffe­
renza di potenziale nel circui­
to di alimentazione a corrente 
continua, durante il funziona­
mento normale.
Per determinare l’eventuale 
opportunità di inserire questo 
diodo zener o meno, ed anche 
per stabilirne le caratteristi­
che, mentre una parte della 
fanaleria esterna dell’automo­
bile ed il circuito che coman­
da l’accensione del motore a 
scoppio sono in funzione, è 
necessario misurare con esat­
tezza la tensione presente tra 
i punti contrassegnati nello

Figura 1 - Schema elettrico 
del dispositivo di allarme: 
quando l’accensione è disinse­
rita tramite l’apposita chiave, 
e le luci di posizione o quelle 
anabbaglianti sono accese, le 
oscillazioni prodotte da IC1 
vengono riprodotte dall’alto­
parlante, provocando la diffu­
sione di un segnale acustico 
di allarme all'interno dell’abi­
tacolo.

schema con le lettere H ed l: 
se tale tensione è maggiore 
di 1,4 V, il diodo zenere risul­
ta necessario.
La tensione zener dovrebbe 
essere leggermente maggiore 
dell’entità con la quale viene 
superata la tensione critica di 
1,4 V.
Per tensioni di valore molto 
basso, è possibile sostituire il 
diodo zener con uno o più 
diodi al silicio, polarizzati in 
senso diretto.
Ciascun diodo al silicio pro­
voca infatti una caduta di 
tensione di circa 0,7 V.

CONSIGLI 
COSTRUTTIVI

L’intero dispositivo può esse­
re montato su di una piccola 
basetta a circuito stampato o 
di tipo pre-forato, usufruendo 
della disposizione dei collega­
menti illustrata in A di figu­
ra 2: se si adotta la soluzione 
del circuito stampato, la se­
zione A di questa figura può 
essere usata come negativo, 
in quanto è stata riprodotta 
a grandezza naturale, per cui 
è sufficiente lucidarla, per poi 
usufruire del lucido per l’e­
sposizione diretta dell’emul­
sione fotosensibile del circuito 
stampato durante il procedi­
mento di produzione fotochi­
mica.
Se invece si preferisce adot­
tare il sistema di cablaggio 
di tipo convenzionale, è tut­
tavia consigliabile usare la 
medesima disposizione dei 
componenti, ed effettuare le 
connessioni impiegando tratti 
di conduttore isolato in pla­
stica, mantenendo però i me­
desimi percorsi.
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La sezione B della medesima 
figura 2 illustra la stessa ba­
setta di supporto vista dal la­
to opposto, e permette al let­
tore di stabilire l’esatta posi­
zione di tutti i componenti, 
con particolare riferimento al­
l’orientamento del circuito in­
tegrato, alla polarità di tutti 
i diodi compreso il diodo ze- 
ner, ed alla polarità del con­
densatore elettrolitico C2.
Una volta realizzata la baset­
ta di supporto, quest’ultima 
può essere installata in un pic­
colo contenitore di materiale 
plastico, effettuando poi i po­
chi collegamenti necessari, in 
base alle indicazioni fornite 
in figura 1.
A tale scopo, per chi non co­
noscesse la lingua inglese, pre­
cisiamo che il dispositivo pre­
vede complessivamente cinque 
connessioni, contrassegnate ri­
spettivamente dall’alto in bas­
so con le lettere H, P, S, S 
ed I: il significato delle dici­
ture che le contraddistinguo­
no è il seguente:

H - Headlights (Luci anabba­
glianti)

P - Parking lights (Luci di 
posizione)

S Speaker (Altoparlante) - 
Impedenza 8-40 il

I - Ignition (Accensione)

Si noti che il piccolo altopar­
lante viene collegato a due

Inaffiatore automatico 
per piante d’appartamento
La cura delle piante da ap­
partamento durante i periodi 
delle vacanze rappresenta 
spesso un problema di una 
certa entità, soprattutto quan­
do non esistono parenti, ami­
ci o vicini compiacenti, che 
siano disposti ad assumere in 
coscienza il relativo incarico. 
Ebbene, usufruendo di un po’ 
di esperienza in fatto di elet­
tronica, con una spesa relati­

contatti contrassegnati entram­
bi con la lettera S, mentre il 
terminale contrassegnato I de­
ve essere collegato al cavo 
che porta la tensione di ac­
censione di 12 V allo spinte­
rogeno (immediatamente dopo 
l’interruttore di accensione).
Il terminale contrassegnato H 
viene invece collegato alla li­
nea che alimenta le luci anab­
baglianti, mentre il terminale 
P deve far capo alla linea 
comune che alimenta le luci 
di posizione.
Per consentire l’eventuale im­
piego delle luci di accensione 
a motore spento, come è im­
posto dalla Legge quando la 
vettura viene parcheggiata di 
notte in posizioni pericolose, 
in assenza di illuminazione 
stradale adeguata, è possibile 
collegare un semplice inter­
ruttore in serie al diodo D3, 
per inibire il funzionamento 
del dispositivo.
Si rammenti però che se viene 
aggiunto questo interruttore, 
esso deve risultare chiuso 
quando si desidera che il di­
spositivo di sicurezza funzio­
ni normalmente.
Lo schema elettrico di figu­
ra 1 riporta il valore di tutti 
i componenti, per cui non ri­
teniamo opportuno aggiunger­
ne un elenco separato.

POPULAR ELECTRONICS - 
Gennaio 1981

vamente ridotta, e con un po' 
di buona volontà, è possibile 
rimediare in modo moderno 
a questo problema, realizzan­
do l’apparecchiatura descritta 
in questo articolo.
La figura 1 rappresenta lo 
schema a blocchi del disposi­
tivo: l’apparecchiatura consi­
ste in un alimentatore in gra­
do di fornire una tensione 
continua di 12 V, tramite un 

regolatore da 5 V, alla cui 
uscita è disponibile una unità 
monostabile.
Quest’ultima produce un se­
gnale che viene applicato ad 
uno stadio di potenza, che 
— a sua volta — consente 
di alimentare una pompa 
idraulica, funzionante con la 
medesima tensione originale 
di alimentazione di 12 V.
L’unità monostabile subisce 
però il controllo elettronico 
da parte di due dispositivi 
supplementari: un regolatore 
del tempo, che può essere 
programmato a seconda delle 
esigenze, ed un segnale pro­
veniente da una sonda immer­
sa nel terreno in cui vivono 
le piante da sottoporre al- 
l’innaffiatura automatica, tra­
mite un rivelatore di soglia 
ed un invertitore.
Nonostante l’apparente com­
plessità di questo schema a 
blocchi, in realtà il sistema 
funziona in modo abbastanza 
semplice, come potremo rile­
vare attraverso la descrizione 
che segue.

IL PRINCIPIO 
ELETTRONICO 
DI FUNZIONAMENTO

Ora che abbiamo chiarito i 
principi fondamentali, possia­
mo passare direttamente allo 
schema elettrico, illustrato in 
figura 2.
L’alimentazione da rete, di ti­
po classico, è costituita da un 
rettificatore che consta di 

quattro diodi del tipo BY 127. 
Cl garantisce il filtraggio del­
la tenisone continua, ed un 
regolatore del tipo Darlington 
a forte guadagno permette di 
ottenere un funzionamento 
stabile, senza problemi.
La tensione tra base ed emet­
titore dei transistori ci obbli­
ga ad utilizzare un diodo ze- 
ner da 13,8 V, per ottenere 
in uscita una tensione stabile 
di circa 12 V.
Il rivelatore di soglia consiste 
a sua volta in un amplificato­
re operazionale del tipo 741. 
L'ingresso non invertente vie­
ne predisposto ad un poten­
ziale fisso di circa 6 V, men­
tre l’ingresso invertente si tro­
va ad un potenziale pari al 
rapporto tra il valore di R2 
e la resistenza rilevabile ai 
capi della sonda immersa nel 
terreno da umidificare.
E’ quindi chiaro che, agendo 
sul valore di R2, è possibile 
far variare l’umidità nel con­
tenitore della terra in cui le 
piante vengono coltivate.
Quando la tensione di ingres­
so 7 del circuito integrato 
del tipo 741 è lievemente ne­
gativa, ci si trova in presenza 
di un fronte di uscita varia­
bile in salita. Vale a dire che 
bruscamente l’uscita passa da 
0 a 12 V.
Un transistore, T3, inverte la 
polarità di questa tensione 
ascendente, come si può rile­
vare sullo schema elettrico.

Figura 1 - Schema a blocchi 
dell’innaffiatore automatico.
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Figura 2 - Schema elettrico 
dell’intera apparecchiatura e- 
lettronica, nella quale si fa 
uso di due circuiti integrati, 
cinque transistcri, un rettifi­
catore a ponte, un trasforma­
tore, due diodi zener, un dio­
do normale, una pompa da 
12 V ed alcuni componenti 
discreti.

L'unità monostabile è costi­
tuita da un circuito integrato 
del tipo 74121: esso presenta 
il vantaggio di essere a buon 
mercato, e di poter funziona­
re con una tensione positiva 
rispetto a massa di 5 V.
D6 ed R8 permettono di ali­
mentarlo correttamente: il fun­
zionamento — inoltre — è 
molto semplice.
Se un fronte di tensione di­
scendente viene applicato al 
terminale B, l’uscita passa 
bruscamente da 0 a +5 V. 
e resta a questo potenziale 
durante un periodo di tempo 
la cui durata dipende dai va­
lori di C5 e della somma 
R10 + R9.
In definitiva, la durata del­
l’impulso di uscita corrispon­
de a:

T, = R x Ci x Log e1

nella quale T, rappresenta il 
tempo espresso in minuti se­
condi, R la resistenza espres­
sa in ohm, e Cf la capacità 
espressa in Farad.
Agendo dunque sul valore di 
R9, è possibile programmare 
la durata dell’immissione di 
acqua: il terminale di uscita 
dell’unità monostabile è colle­
gata ad uno stadio di poten­
za del tipo Darlington. La re­
sistenza RI2 permette di va­
riare la portata della pompa 
elettrica. C4 e D7 servono per 
cortocircuitare i segnali paras­
siti che potrebbero presentarsi 
eventualmente ai capi del mo­
tore durante il suo funzio­
namento.

IL MISURATORE 
DI UMIDITA’

Lo schema di principio è illu­
strato in figura 3, e la sua 
evidente semplicità non ri­
chiede altri commenti. Si trat­
ta infatti di un semplice 
ohmetro.
Una pila da 9 V, del tipo usa­
to per l’alimentazione delle 
radioline tascabili, fornisce 
una corrente la cui intensità 
dipende dalla resistenza rile-

Figura 3 - Schema elettrico 
di principio del dispositivo 
per la misura del grado di 
umidità del terreno.

vaia attraverso la terra con 
l’aiuto della sonda bipolare. 
RI. collegata in serie alla 
sonda stessa, permette di ri­
durre l’intensità di tale cor­
rente ad un valore ragionevo­
le nei confronti dell’indicatore 
ad indice.
Inoltre, RI è regolabile in 
modo da adattare praticamen-

Figura 4 - Lato rame del cir­
cuito stampato su cui viene 
installata l’apparecchiatura e- 
lettronica.
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Figura 5 - Lato dei componen­
ti della basetta di supporto 
contenente tutti i dispositivi 
che costituiscono il circuito 
elettrico propriamento detto.

te alle esigenze qualsiasi tipo 
di strumento a bobina mo­
bile.
Nel prototipo, si è fatto uso 
di uno strumento con resisten­
za intrinseca di 850 fi, e con 
una sensibilità di 400 pA fon­
do scala.

Una resistenza campione può 
essere collegata in serie al po­
tenziometro (non rappresenta­
to nello schema) per limitare 
ad un valore di sicurezza l’in­
tensità della corrente che scor­
re nella bobina mobile dello 
strumento, in caso di corto­
circuito accidentale durante le 
operazioni di regolazione.

TECNICA
COSTRUTTIVA

Per quanto riguarda l’allesti­

mento della parte elettronica, 
la figura 4 suggerisce la dispo­
sizione dei collegamenti stam­
pati in rame sull’apposito lato 
della basetta di supporto: su 
questa basetta vengono mon­
tati tutti i componenti che 
costituiscono ¡’elaboratore e- 
lettronico, secondo la dispo­
sizione chiaramente illustrata 
in figura 5.
La suddetta basetta prevede 
complessivamente sei termina­
li (tre coppie di terminali), e 
precisamente:

— due per la tensione alter­
nata di ingresso di 15 V

— due per la sonda sulla qua­
le saremo precisi tra breve

— due per l’alimentazione 
della pompa a corrente 
continua, con motore da 
12 V.

La figura 6 illustra la tecnica 
applicativa propriamente det-

Figura 6 - Tecnica pratica di 
installazione: in A, disposizio­
ni reciproche della pianta da 
sottoporre all’innaffiatura au­
tomatica, del serbatoio conte­
nente la pompa, e dell’unità 
elettronica alimentata attraver­
so la rete a corrente alternata: 
in B, collegamenti tra la ba­
setta a circuito stampato ed 
i componenti esterni, vale a 
dire il trasformatore, la sonda 
e la pompa; in C — infine — 
struttura intrinseca della son­
da.

ta: in A si osserva l’installa­
zione fondamentale, costituita, 
da destra a sinistra, dal bloc­
co contenente tutta l’apparec­
chiatura elettronica, dalla 
pompa immersa nel serbatoio 
contenente una quantità di 
acqua presumibilmente suffi­
ciente per tutto il periodo in 
cui si rimane assenti (tenendo 
conto dell’evaporazione inevi­
tabile e normale), e dal vaso 
nel cui terreno sono inseriti 
i due poli della sonda, men­
tre nella parte superiore (vale 
a dire in corrispondenza del­
l’imboccatura del vaso) è pre­
sente l’estremità del tubo di 
uscita della pompa, per l’im­
missione dell’acqua necessa­
ria.
La sezione B della stessa figu­
ra illustra la tecnica di colle­
gamento tra la basetta a cir­
cuito stampato, il trasformato­
re di alimentazione, la sonda 
e la pompa elettrica (di tipo 
centrifugo) mentre la sezione 
C illustra la tecnica realizza- 
tiva della sonda propriamente 
detta.
Per quanto riguarda quest’ul-

Figura 7 - Fotografia della 
sonda realizzata in base alla 
tecnica descritta.

Figura 8 - Particolare del di­
spositivo per il controllo del 
grado di umidità del terreno.

ONDA QUADRA 365



Un convertitore 
per bassa frequenza

Figura 9 - Fotografia della 
basetta di supporto a circuito 
stampato, visto dal lato dei 
componenti.

lima, la foto eli figura 7 ne 
riproduce le caratteristiche co­
struttive rispetto al prototipo 
impiegato dall’Autore: si trat­
ta praticamente di usufruire 
di una piastrina di materiale 
isolante su cui sono presenti 
due strisele di rame, collega­
te ad uno spinotto a «jack» 
mediante un cavetto bipolare 
di tipo flessibile.
La figura 8 rappresenta la 
tecnica realizzativa del dispo­
sitivo sensibile al grado di u- 
midità, costituito dallo stru­
mento ad indice, e dalla re­
lativa pila di alimentazione, 
mentre la figura 9 rappresenta 
la basetta a circuito stampato 
completamente montata, sulla 
base della disposizione dei 
componenti illustrati in fi­
gura 5.

CONCLUSIONI

La pompa di cui è consiglia­
bile l’impiego può essere del 
tipo usato per i moderni si­
stemi di lava-parabrezza nelle 
automobili, che può essere 
trovato abbastanza facilmente 
d’occasione presso i demolito­
ri di automobili.
Il polo positivo è indicato 
chiaramente sull’involucro e- 
sterno, e va rispettato con 

cura per evitare che la pompa 
giri a rovescio. Per l’utilizza- 
tore è possibile consigliarne il 
montaggio su di un supporto 
in polistirolo espanso, in mo­
do da sistemarlo in un serba­
toio pieno d’acqua, come si 
osserva in A di figura 6.
Se non vi sono errori di mon­
taggio, il dispositivo deve 
funzionare immediatamente 
non appena viene messo sotto 
tensione. I componenti rego­
labili devono essere messi ini­
zialmente a metà della loro 
rotazione, e durante il funzio­
namento non deve essere pos­
sibile riscontrare alcun riscal­
damento pericoloso da parte 
dei semiconduttori.
Per installare l’apparecchiatu­
ra nel modo più opportuno, 
si inserisce la sonda approssi­
mativamente a 10 mm al di 
sotto del livello della terra, 
prima di mettere in funzione 
il dispositivo, dopo di che la 
terra viene abbondantemente 
inumidita.
Ciò fatto, il tempo di aggiun­
ta dell’acqua viene regolato 
in modo che la pompa si 
sblocchi non appena la super­
ficie del terreno risulta com­
pletamente coperta d'acqua, 
in quanto l’immissione del­
l’acqua avviene dal di sopra. 
Allo scopo di evitare perdite 
di acqua dovute ad una pres­
sione eccessiva, è possibile re­
golare la portata della pompa 
agendo su RI2.

ELECTRONIQUE 
PRATIQUE -

Febbraio 1981

Il dispositivo di cui viene ri­
portata la descrizione serve 
per estendere la portata di un 
generatore di funzioni a sin­
tetizzatore fino ad un minimo 
di 1/10 Hz: si tratta di un 
accessorio di realizzazione re­
lativamente facile, ma in gra­
do di fornire una elevata riso­
luzione, senza alcun peggiora­
mento per quanto riguarda le 
prestazioni.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Sostanzialmente, il convertito­
re per bassa frequenza consi­
ste in tre contatori a decadi, 
in uno stadio di uscita sepa­
ratore, ed in un semplice ali­
mentatore regolato, come ri­
sulta evidente osservando lo 
schema a blocchi riprodotto 
in figura 1.
Il segnale applicato all’ingres­
so viene suddiviso in frequen­
za per 10, tre volte consecu­
tive, per cui praticamente ri­
sulta suddiviso per 10, per 
100 oppure per 1.000. a se­
conda della posizione in cui 
viene predisposto il commu­
tatore SI. IC4 serve per se­
parare il dispositivo rispetto 

all’uscita, e, nella parte infe 
riore, è riprodotta la funzioni 
di alimentazione, che usufrui­
sce di un semplice caricatori 
per batterie, in grado di for­
nire una tensione di uscita 
continua di 9 V.
L’alimentazione avviene co­
munque tramite un regolato­
re, che rende disponibile al­
l’uscita una tensione stabili 
di 5 V positiva rispetto a 
massa.
La figura 2 ne rappresenta lo 
schema elettrico completo, dal 
quale è possibile rilevare che 
la funzione di divisore per 10 
viene effettuata mediante tre 
unità integrate, di cui ICi 
del tipo 74LS90, ed IC2/3, 
entrambe del tipo 74C90.
Il commutatore SI preleva il 
segnale all’uscita di ICI, di 
IC2 o di ICS, a seconda del 
rapporto di divisione deside­
rato, e lo applica, tramite RI,

Figura 1 - Schema a blocchi 
del dispositivo per la conver­
sione di frequenze basse, il 
cui compito consiste nel divi­
dere la frequenza del segnale 
di ingresso per 10, per 100 
oppure per 1.000.
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Figura 2 - Schema elettrico 
completo dell’intero dispositi­
vo: nella parte superiore è 
illustrata la semplice sezione 
di divisione, mentre la parte 
inferiore è riferita alla sola 
sezione di alimentazione.

all’ingresso di una sola sezio­
ne del circuito 1C4, le cui 
altre sezioni possono essere 
impiegate per realizzare altret­
tante unità, oppure possono 
essere lasciate inutilizzate, a

Figura 3 - Riproduzione a 
grandezza naturale del lato 
rame del supporto a circuito 
stampato.

seconda delle preferenze del 
realizzatore.
Tramite il terminale numero 
2, l’uscita viene poi applica­
ta alla presa ¡2, attraverso R2 
del valore di 100 il.
Nella parte inferiore dello 
schema elettrico è visibile la 
morsettiera bipolare (J3) alla 
quale deve essere applicata la 
tensione di uscita fornita dal­
l’alimentatore da 9 V. La sud­
detta tensione viene applicata 
alla combinazione a ponte 
dei diodi D1/D4, in modo 
che il polo positivo, preleva­
to dai catodi di D3 e di D4, 
fornisca una tensione che, do­
po il filtraggio ad opera di C2, 
viene regolata dal circuito in­
tegrato IC5, del tipo 78L05, 
rendendo cosi disponibile la 

tensione positiva rispetto a 
massa di 5 V, ulteriormente 
filtrata da C3.

TECNICA
REALIZZATIVA

Di consueto, per realizzare 
apparecchiature relativamente 
semplici di questo genere, è 
sempre consigliabile l’impiego 
di un circuito stampato, che, 
in questo caso specifico, po­
trà avere una lunghezza mas­
sima di circa 75 mm.
La figura 3 ne riproduce il

lato rame a grandezza natu­
rale; il supporto è stato stu­
diato in modo tale da consen-

Figura 4 - Veduta della ba­
setta di supporto dal lato dei 
componenti, in modo da chia­
rirne la posizione e l’orien­
tamento. Si osservino le pola­
rità sia dei circuiti integrati, 
sia dei diodi e dei condensa- 
tori elettrolitici. In basso è 
riprodotta la tecnica di iden­
tificazione dei collegamenti di 
IC5, ed il disegno precisa an­
che quali sono i punti di an­
coraggio per i componenti 
esterni alla basetta.
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tire una razionale disposizio­
ne dei cinque circuiti integrati 
e dei diodi, con l’aggiunta dei 
soli terminali di collegamento, 
e dei componenti R2, Cl, C2 
e C3, in quanto R2 è prevista 
all’esterno della basetta.
La figura 4 illustra la stessa 
basetta ribaltata dal lato op­
posto, e mette in evidenza an­
che le connessioni necessarie 
rispetto ai componenti esterni, 
nonché la tecnica di indivi­
duazione dei collegamenti che 
fanno capo ad IC5 per la re­
golazione della tensione di 
alimentazione.
In pratica, sono previsti quat­
tro punti di ancoraggio per 
il commutatore SI, due punti 
di ancoraggio per la presa di 
ingresso fi. due punti di an­
coraggio per l’ingresso della 
tensione alternata di alimen­
tazione, ¡3, ed un’unica presa 

di uscita collegata al polo 
libero di R2, in quanto l’altro 
polo comune fa capo diretta- 
mente a massa.
Non ci dilungheremo ulterior­
mente sulla tecnica realizza- 
tiva, in quanto si tratta di 
installare pochi componenti 
sulla basetta di supporto: è 
tuttavia opportuno rammenta­
re che la polarità di C2 e di 
C3 deve essere rispettata, trat­
tandosi di condensatori elet­
trolitici, mentre questo pro­
blema non sussiste nei con­
fronti di Cl, della capacità 
di 0,1 pF.
Una volta terminata la realiz­
zazione, l’intero dispositivo 
potrà essere racchiuso in una 
scatoletta preferibilmente di 
materiale metallico, in modo 
da consentire il collegamento 
a massa dell’involucro ester­
no, che agisca così anche da 

schermo per evitare di aggiun­
gere al segnale utile dei segna­
li parassiti.

USO PRATICO
DEL DISPOSITIVO

Una volta ultimata la realiz­
zazione, si tratta semplicemen­
te di collegare l’ingresso a 
qualsiasi sorgente di segnale 
compatibile con le logiche 
TTL, e nel predisporre a se­
conda delle esigenze la posi­
zione del commutatore SI.
Il segnale di uscita sarà pari 
esattamente alla decima, alla 
centesima o alla millesima 
parte del segnale di ingresso, 
per quanto riguarda la fre­
quenza.
Un buon esempio delle pre­

stazioni può essere riferito al 
caso in cui un generatore di 
segnali a sintetizzatore viene 
programmato per produrre un 
segnale alla frequenza di 
100 Hz: collegando il dispo­
sitivo al connettore di uscita, 
è così possibile ottenere se­
gnali alla frequenza di 10 Hz, 
1 Hz oppure 0,1 Hz. Oltre 
a ciò, se lo si desidera, è sem­
pre possibile avere anche il 
segnale alla frequenza origi­
nale di 100 Hz, di forma d’on­
da sinusoidale, triangolare o 
ad onde quadre.
Si precisa infine che questa 
prerogativa è particolarmente 
utile agli effetti della prova 
pratica delle caratteristiche di 
funzionamento di diversi tipi 
di circuiti elettronici.
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ONDA QUADRA notizie

Mostra 
convegno 
sull’energia 
solare

Iniziative e programmi 
per la quarta edizione

Il punto sulle esperienze e 
sui programmi italiani ed in­
ternazionali in tema di fonti 
rinnovabili di energia e di 
risparmio energetico sarà fat­
to a Bari, dal 18 al 21 giugno 
prossimi, in occasione della 
quarta edizione della mostra- 
convegno internazionale sul­
l’energia solare ed il razionale 
uso dell’energia.
Organizzata dalla Fiera del 
Levante e dalla Regione Pu­
glia, per iniziativa del Mini­
stero dell’industria e con la 
collaborazione del Ministero 
degli Affari Esteri e di tutti 
gli organismi pubblici prepo­
sti al settore energetico, la 
mostra-convegno si svolge — 
come è noto — alternativa- 
mente negli anni pari al nord 
ed in quelli dispari al sud, 
per allargare il suo raggio 
di sensibilizzazione e per met­
tere meglio a fuoco i problemi 
specifici delle due aree geo­
grafiche. Dopo la passata edi­
zione di Genova (che ha avu­
to un’appendice a Verona, per 
gli aspetti agricoli), la mostra 
torna dunque a Bari, nel quar­
tiere della Fiera del Levante. 
Verranno presentati per l’oc­
casione gli ultimi ritrovati tec­
nologici per l’utilizzazione 
delle energie rinnovabili e per 
il risparmio di energia tradi­
zionale, insieme alle già col­
laudate attrezzature solari, il 
cui impiego pratico va diven­
tando sempre più vantaggioso, 
con il crescere continuo dei 
costi dell’energia tradizionale. 
Questo tipo di energia è eco­
nomicamente più vantaggioso 
nel Mezzogiorno e nei Paesi 
mediterranei, che fruiscono di 
una insolazione mediamente 
più elevata e finora non ade­
guatamente sfruttata.

Accompagneranno la mostra 
— come al solito — dibattiti, 
convegni e seminari tecnici 
nei quali si svilupperà il tema 
generale della programmazio­
ne energetica ma si affronte­
ranno anche le argomentazio­
ni specifiche dell’impiego del­
le energie rinnovabili e del 
risparmio energetico nei set­
tori produttivi, dall’agricoltu­
ra all’industria, dalle attività 
terziarie al turismo.
Nella giornata inaugurale del­
la mostra, giovedì 18 giugno, 
si parlerà de «le fonti rinno­
vabili ed il risparmio nel pia­
no energetico nazionale», che 
tutti auspicano abbia trovato, 
fino a quella data, il conforto 
della definitiva approvazione 
parlamentare. Il dibattito si 
articolerà su due aspetti: uno 
metodologico, relativo alla di­
saggregazione del programma 
governativo di risparmio nel 
triennio; l’altro operativo, a 
proposito delle iniziative per 
il risparmio energetico nell’in­
dustria del Mezzogiorno. A 
quest’ultimo riguardo, si stan­
no svolgegndo alcune indagini 
i cui risultati potranno essere 
illustrati appunto il 18 giu­
gno.
Venerdì 19 e sabato 20 giu­
gno saranno invece dedicati 
ad una panoramica su «le 
esperienze ed i programmi in­
ternazionali per un migliore 
utilizzo delle risorse energe­
tiche». Delegazioni provenien­
ti da una trentina di Paesi 
di tutti i Continenti esporran­
no le proprie esperienze in 
tema di impiego delle risorse 
energetiche locali e di utilizzo 
delle energie rinnovabili. Sarà 
— fra l’altro — una buona 
occasione per anticipare, in 
qualche misura, il dibattito 
che, nel prossimo agosto, le 
Nazioni Unite hanno pro­
grammato a Nairobi, sugli 
stessi temi.
Domenica 21 giugno si par­
lerà infine di utilizzazione 
delle energie rinnovabili in 
agricoltura.
Negli stessi giorni sono pre­
visti seminari tecnici ed un 
corso di aggiornamento per 
tecnici ed installatori di im­

pianti organizzato dall’istitu­
to professionale «Santarella» 
di Bari.
Alla mostra hanno già confer­
mato la loro partecipazione 
i maggiori fabbricanti italiani 
ed esteri di impianti ed attrez­
zature per la captazione sola­
re ed il risparmio di energie.

Il libro d'oro
di Venezia

L’Ufficio Centrale per i Beni 
Archivistici del Ministero per 
i Beni Culturali e Ambientali 
ha illustrato oggi a Venezia 
un nuovo strumento di ricer­
ca delle informazioni conte­
nute nel Libro d’Oro delle 
Deliberazioni del Maggior 
Consiglio della Repubblica di 
Venezia. La manifestazione, 
organizzata in collaborazione 
con la IBM Italia, si è tenuta 
presso l’Archivio Storico del­
le Arti Contemporanee della 
Biennale.
Il Libro d’Oro, conservato 
presso l’Archivio di Stato di 
Venezia, raccoglie le leggi 
emanate dal Maggior Consi­
glio tra il 1232 e il 1767, in 
una compilazione in venti vo­
lumi realizzata nel diciottesi­
mo secolo. Questo Libro si 

presenta come il più ricco di 
materiale legislativo e il più 
completo tra le raccolte di 
deliberazioni della Serenissi­
ma; permette analisi appro­
fondite dei fenomeni legati 
alla storia veneziana e a quel­
le esperienze storiche in essa 
coinvolte.
La ricerca è stata realizzata 
in collaborazione con il Diret­
tore dell’Archivio di Stato di 
Venezia e si è avvalsa del­
l’opera di giovani ricercatori. 
I testi completi delle delibe­
razioni sono stati memorizza­
ti in una « banca dei dati », 
mediante il programma Stairs 
della IBM.
Ai tradizionali mezzi di con­
sultazione archivistica si af­
fiancano così gli elaboratori 
elettronici, nell’ambito di un 
più vasto programma per il 
trattamento automatico dei 
documenti conservati nei di­
versi Istituti Archivistici ita­
liani.
Le deliberazioni riportate nel 
Libro d’Oro sono state ana­
lizzate, suddivise in paragrafi 
logici e strutturali e correda­
te di informazioni che facili­
tano la consultazione e gui­
dano lo studioso durante la 
fase di ricerca. La banca dei 
dati, registrata su disco ma­
gnetico, contiene oltre 5.800 
deliberazioni (per un totale 
di più di 23 milioni di carat­
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teri), tutte direttamente ac­
cessibili in pochi secondi me­
diante un terminale video.
E’ possibile, ad esempio, co­
noscere che la giustizia è in­
vocata 634 volte, il nome di 
Costantinopoli compare 37 
volte, i Ciprioti sono interes­
sati da tre deliberazioni una 
delle quali li riguarda come 
profughi oggetto di particola­
ri provvidenze. Il nome Pe­
trarca compare in due docu­
menti, ma solo uno di questi 
riguarda Francesco e contiene 
il suo testamento.

Semicon '81: 
bilancio positivo

Semicon/Europa 81, conclusa 
a metà marzo nei padiglioni 
della Ziispa a Zurigo, ha re­
gistrato, con più di 4000 visi­
tatori, non solo la maggiore 
crescita di partecipanti avuta­
si finora, ma ha anche avuto 
luogo in tre padiglioni. Più di 
250 espositori europei, statu­
nitensi e giapponesi hanno 
presentato i loro macchinari, 
impianti e nuovi materiali per 
la produzione di semicondut­
tori.
Particolarmente notevole è la 
crescente partecipazione di 
piccole ditte della Repubbli­
ca Federale Tedesca e della 
Svizzera.
In occasione della conferenza 
stampa, che ha avuto luogo 
il 10 di marzo, il Consiglie­
re federale Ulrich Bremi ha 
chiesto, nel suo benvenuto al­
la stampa internazionale, mag­
giori spese di ricerca da par­
te dell’economia europea e in 
particolare di quella svizzera 
al fine di poter stare al passo 
con la forte concorrenza sui 
mercati della microelettronica, 
soprattutto considerando le 
posizioni di concorrenza ame­
ricane e giapponesi.
Durante i tre giorni dell’espo­
sizione hanno avuto luogo, 
parallelamente alla fiera, dei 
simposi tecnici relativi a que­

stioni altamente specializzate 
concernenti materiali e pro­
cedimenti di produzione. E’ 
anche stata discussa la situa­
zione economica della micro­
elettronica nel campo della 
produzione di semiconduttori 
e questioni relative alla stan­
dardizzazione internazionale. 
L’istituto Semi in California 
è particolarmente attivo in 
questo settore; nel 1977 ven­
ne pubblicato per la prima 
volta il «Book of Semi Stan- 
dards» (BOSS) che da allora 
viene ampliato e riesaminato 
annualmente. Il presidente di 
Semi, che organizza ed è re­
sponsabile delle fiere campio­
narie Semicon, ha dato infor­
mazioni relative all’amplia­
mento del programma di nor­
me organizzato dall’associa­
zione suprema internazionale 
al fine di aiutare l’industria 
di semiconduttori nel suo 
processo di automatizzazione. 
L’11 marzo ha avuto luogo 
una manifestazione speciale 
con più di 200 partecipanti 
del mondo bancario e finan­
ziario.
Il vice presidente della Na­
tional Semiconductor Corpo­
ration, ha mostrato i limiti 
di crescita dell’industria di se­
miconduttori, sostenendo che 
l’industria di silicio assumerà 
un ruolo sempre maggiore nel­
la microelettronica. Attual­
mente questo settore dell’eco­
nomia viene dominato da dit­
te americane e giapponesi. 
Imprese di numerosi altri pae­
si però si sono notevolmente 
impegnate per rafforzare le 
proprie posizioni sul mercato. 
E’ comunque dubbio se que­
sto impegno sia sufficiente 
per il futuro.
Il presidente della ditta di 
consulenza internazionale Ma- 
ckintosh Consultants, ha pre­
sentato una visione d’insieme 
dell’industria dell’elettronica 
in Europa. Si è soffermato 
dettagliatamente sui rapporti 
di partecipazione al mercato 
e sulla produzione in Europa, 
giudicando positive le previ­
sioni per le dieci più impor­
tanti imprese in Europa, sot­
tolineando però che una serie 

di paesi europei saranno in 
grado solo parzialmente di sta­
re al passo con la concorrenza 
internazionale.
L’anno prossimo, la fiera cam­
pionaria Semicon/Europa a- 
vrà luogo nuovamente a Zu­
rigo dal 9 all’11 di marzo. 
Due terzi della superficie di 
esposizione sono già preno­
tati sin da adesso.

Nozze d'argento 
dei nastri video

Il 1981 segna per la 3M il 
25° anniversario dall’inizio 
della produzione del nastro 
video «Scotch». Infatti la 3M 
è stata una delle prime azien­
de a credere ed impegnarsi 
in questo settore, che nel 1956 
era appena agli albori, e che 
solo in questi ultimi anni ha 
avuto un vero e proprio boom. 
Oggi i nastri video «Scotch» 
sono adottati su larga scala 
da tutti gli utilizzatori «broad­
cast» italiani, cioè le reti te­
levisive nazionali e le oltre 
600 stazioni locali. Ed è in­
teressante sapere che la tecno­
logia della registrazione video 
professionale è anche a di­
sposizione del pubblico priva­
to, in una gamma completa 
di standards e di durate. L’e­
sperienza accumulata in tutti 

questi anni ha permesso di 
studiare e perfezionare sem­
pre più la produzione di que­
sto particolare nastro magne­
tico, che deve fornire presta­
zioni ben più elevate di un 
comune nastro audio. Un na­
stro audio di buona qualità, 
ad esempio, deve essere in 
grado di registrare frequenze 
che non superano mediamen­
te i 30.000 Hz, mentre il na­
stro video deve arrivare a fre­
quenze almeno 100 volte su­
periori (3,5 MHz) per poter 
produrre una buona qualità 
dell’immagine. Del resto deve 
essere in grado di riprodurre 
anche frequenze molto basse, 
poiché sullo stesso nastro 
viene incisa anche la parte 
audio, che ha esigenze ben 
diverse.
La pluriennale esperienza del­
la 3M ed i suoi attrezzatissimi 
laboratori di ricerca hanno 
permesso di mettere a punto 
un nastro video, oggi in com­
mercio, che assomma le mi­
gliori qualità. Tecnicamente il 
nastro video può essere diviso 
in tre parti; il materiale di 
base o supporto, il legante 
e l’ossido vero e proprio.
Il supporto del nastro video 
«Scotch» deve essere molto 
più robusto di quello utiliz­
zato per il corrispondente na­
stro audio. Infatti, special- 
mente quando si procede alla 
lettura lenta, o addirittura al 
fermo-immagine, la tensione 
meccanica applicata al nastro 
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è molto alta. La più piccola 
deformazione porterebbe ad 
un’immediata distorsione del­
l’immagine, e questo è facil­
mente comprensibile se si pen­
sa alla enorme quantità di 
informazioni presenti per uni­
tà di superficie necessarie a 
dare l’immagine televisiva.
Il supporto utilizzato dalla 
3M è costruito in poliestere 
tensilizzato, ed ha uno spes­
sore di 75 millesimi di milli­
metro. Il materiale utilizzato 
ed i particolari trattamenti a 
cui è sottoposto permettono 
di garantirne l’indeformabili­
tà. Ad esempio, uno dei test 
a cui viene sottoposto è la 
permanenza a 40,5 gradi cen­
tigradi per 180 giorni. In que­
ste condizioni il nastro non 
cambia nessuna dimensione 
e si ristabilizza in meno di 
24, il che costituisce una bella 
garanzia per lo stoccaggio.
Il legante è il comnonente che 
sopporta la maggiore quanti­
tà di lavoro nel nastro magne­
tico video. Le sue principali 
funzioni sono di contenere le 
particelle di ossido magnetico 
e di tenerle legate al supporto 
in poliestere. Quindi le carat­
teristiche non possono essere 
comuni. Deve essere sufficien­
temente elastico da seguire, 
senza rompersi o scollarsi, 
qualsiasi percorso venga fatto 
fare al nastro. Deve contene­
re l’ossido in grande densità, 
ma senza influenzarne le pro­
prietà elettromagnetiche. Non 
deve cambiare le proprie ca­
ratteristiche né al variare del­
la temperatura né per forti 
pressioni, quali ad esempio 
attuate dai capstan. Non deve 
provocare attrito per non con­
sumare le testine, che nei vi­
deo registratori girano su se 
stesse ad altissima velocità. 
Il legante utilizzato dalla 3M 
per i propri nastri consente 
prestazioni di tutto rispetto. 
Nelle prove di laboratorio 
permette regolarmente un fer­
mo-immagine di ben otto ore, 
anche se nelle caratteristiche 
dichiarate si parla solo di 
un’ora, che è comunque un 
valore molto interessante. La 
3M è in grado di garantire 
almeno 2.000 passaggi di let­
tura prima dell’inizio di un 
sostanziale deterioramento del­
la qualità dell’immagine ripro­
dotta, quindi una vita media 
molto alta.
Per l’ossido la qualità si mi­
sura soprattutto attraverso il 

rapporto segnale/rumore che 
si produce durante la ripro­
duzione. La casa è in grado 
di garantire un valore sempre 
migliore di 43 dB; altri va­
lori interessanti sono la reten- 
tività di 1.200 Gauss e la 
coercività di 675 Oersted, se­
gni di ottima qualità magne­
tica.
Questo nastro «Scotch» è di­
sponibile in tutti i formati 
oggi sul mercato e che com­
prendono gli standards U-Ma- 
tic, VCR, VHS e Betamax. 
Lo stesso nastro è disponibile 
anche in'bobine aperte di va­
ria lunghezza.

Concluso il 13° 
concorso 
prende avvio 
il 14°

Si è conclusa a Bruxelles la 
tredicesima edizione del Con­
corso Europeo Philips per i 
giovani ricercatori, con la par­
tecipazione — tra gli altri — 
di tre giovani studiosi italia­
ni e gli organizzatori ricorda­
no che sono aperte le iscrizio­
ni per il quattordicesimo.
Questa iniziativa è riservata 
ai giovani di età compresa tra 
i 12 ed i 21 anni, che si in­
teressano di scienza e di tecni­
ca ed è patrocinato dal Mini­
stero della Pubblica Istruzio­
ne e dal Consiglio Nazionale 
delle ricerche.
Al Concorso possono parte­
cipare lavori di ricerca e di 
innovazione, in tutti i settori 
dello scibile. La Giuria, com­
posta da eminenti personalità 
del mondo accademico nazio­
nale prende infatti in conside­
razione tutti i lavori presen­
tati, anche di natura teorica 
ed interdisciplinare, purché 
sviluppati ordinatamente e 
corredati dalle indicazioni dei 
mezzi adottati e dei risultati 
ottenuti (misure, controlli, do­
cumentazione dimostrativa 
delle indagini compiute).
A proprio insindacabile giu­
dizio la Giuria potrà assegna­
re fino a tre primi premi da 
700 mila lire, tre secondi pre­
mi da 400 mila lire e cinque 
premi di merito da 200 mila 
lire. Il termine per l’invio dei 
lavori partecipanti scade alla 

mezzanotte del 31 dicembre 
1981. La cerimonia di pre­
miazione avrà luogo a Milano 
nel marzo 1982.
Gli interessati possono chie­
dere regolamento, scheda di 
iscrizione ed ogni ulteriore 
informazione alla Segreteria 
del Concorso Philips per i 
giovani ricercatori europei, 
casella postale 11099 - 20100 
Milano.
Al di fuori del Concorso, vie­
ne offerta ai più meritevoli 
tra i neo laureati in ingegne­
ria elettronica la possibilità 
di venir ammessi al corso ac­
cademico 1982-83 presso il 
Philips International Institute 
con sede a Eindhoven (Olan­
da), per partecipare ad atti­
vità teoriche e pratiche di 
specializzazione ad alto livel­
lo, per il conseguimento di 
un diploma internazionale.
Per le iscrizioni che si chiu­
dono (entro il giugno 1981) 
ci si deve rivolgere a: 
Philips
Piazza IV Novembre, 3 
20124 Milano.

RAM per 
risparmiare 
energia

La GTE Microcircuits presen­
ta sul mercato un RAM sta­
tico 4K che combina la fa­
cilità d’impiego di una memo­
ria non temporizzata con la 
possibilità di risparmiare e- 
nergia, propria di una memo­
ria temporizzata.
Denominata 2141, la nuova 
apparecchiatura permette di 
ridurre il fabbisogno d’ener­
gia, grazie alla sua caratte­
ristica di limitazione automa­
tica dell’energia, ciò che man­
tiene il RAM in uno standby 
a bassa potenza fino a quan­
do il «chip select» resta alto. 
Questa caratteristica provoca 
notevoli risparmi d’energia in 
un grande sistema, dove le 
apparecchiature sono, per la 
maggior parte, deselezionate. 
Oltre che nell’edizione stan­
dard, il nuovo RAM 4K è an­
che disponibile nelle versioni 
a bassa potenza.
La memoria ad eccesso ca­
suale del 2141 ha degli input 
ed output compatibili TTL,

con una richiesta di approv­
vigionamento d’energia di 
+ 5 V ed è compatibile spina 
a spina con l’apparecchiatura 
industriale standard 2147.
Il RAM 2141 a 18 spine è 
disponibile in tempi d’accesso 
di 250, 300 e 450 ns. Il 2141 
standard utilizza una corrente 
operativa massima di 55 mA 
ed una corrente standby mas­
sima di 12 mA. La versione 
a bassa potenza ha una cor­
rente operativa massima di 
40 mA ed una corrente stan­
dby massima di 5 mA.
Il 2141, organizzato come ap­
parecchio di 4096 parole a 
N-MOS di un bit, è disponi­
bile con confezione in pla­
stica, cerdip o ceramica. Per 
prezzi ed altre informazioni, 
rivolgersi a:
GTE Microcircuits 
602/968-4431
2000 West 14th Street 
Tempe, Arizona 85281, USA.

Software 
di statistica 
espanso

La Tektronix ha espanso il 
suo software di statistica per 
supportare i sistemi grafici 
della Serie 4050. Confrontato 
con i programmi di software 
esistenti, il «Plot 50 Test and 
Distribution» è più facile da 
usare, offre migliori possibili­
tà di interfacciamento, routi­
nes di statistica addizionali e 
supporta l’intera gamma di 
periferiche grafiche Tektronix. 
Il «Plot 50 Test and Distri­
bution» viene fornito su di­
schetto flessibile e fa parte 
di una serie di programmi 
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supportati dal Tektronix 4907 
File Manager. Formati stan­
dard dei files permettono a 
diversi programmi di utilizza­
re gli stessi dati. Le informa­
zioni generate od i dati intro­
dotti in un software sono ac­
cessibili agli altri prodotti del­
la serie.
«Test and Distribution» è una 
collezione di 18 routines di 
statistica per impiego genera­
le, 17 tasti funzionali per im­
pieghi particolari e 13 Utili­
ties per la gestione dei dati. 
Il programma è stato realiz­
zato per migliorare le presta­
zioni dei sistemi della Serie 
4050 nelle applicazioni di pro­
gettazione ingegneristica, ri­
cerca statistica e rapporti ge­
stionali, inoltre l’impiego dei 
tasti funzionali permette un 
facile uso del programma an­
che da parte dei meno esperti. 
Il programma genera grafici 
di elevata qualità come isto­
grammi cumulativi e sospesi, 
rappresentazioni a «gambo e 
foglia,, diagrammi a scatola 
od a «baffi» per rappresenta­
re ed analizzare dati.
Routines di prova permettono 
al programma di avere capa­
cità sia di indagine che di 
test. Programmi con uno o 
due campioni di t-test ed 
F-test mostrano la media e la 
varianza dei campioni, i gradi 
di libertà, il valore della sta­
tistica e la conclusione del 
test.
«Test and Distribution» com­
prende inoltre programmi per 
il tracciamento delle proba­
bilità e l’analisi delle distribu­
zioni, tavole di contingenza, 
generazione di numeri casua­
li e tavole di distribuzione 
della probabilità, gli strumen­
ti primari per la misura della 
precisione di piccoli campioni.

Novità 
nella serie 
del prescaler

La serie 11C di Prescaler del­
la Fairchild è una famiglia 
logica ECL studiata apposita­
mente per l’uso in telecomu­
nicazioni e strumentazione. 
Questa serie può essere usata 
con altre logiche ECL per 
ottenere divisori programma­

bili con una vasta gamma di 
numeri di divisione.
I nuovi prodotti sono stati 
siglati rispettivamente 11C79 
e 11C82. LT1C79 è un pre­
scaler che può lavorare con 
una frequenza di entrata fino 
a 200MZ e contiene cinque 
stadi 31/21 counter.
LT1C82, un dispositivo da 
1GHZ, consiste in un conta­
tore binario a tre stadi che 
in unione con un 11C79 con­
sente di ottenere un divisore 
per 248 o 256. Il Mode Con­
trol Input consente in ogni 
dispositivo di avere il divisore 
desiderato.
Per entrambi i dispositivi le 
caratteristiche salienti sono 
INPUT differenziali o single- 
ended, uscite differenziali e 
alimentazione singola a 5 V. 
L’utilizzazione in continua è 
possibile purché i fronti de­
gli impulsi di ingresso abbia­
no uno slew rate di 50 V/ps 
o migliore.

Gli aztechi 
a scuola 
d'inglese

Se gli antichi Aztechi vives­
sero ancora tra noi, non a- 
vrebbero difficoltà a parlare 
in inglese: un nuovo diziona­
rio nahuatl (il loro linguag­
gio)-inglese è stato infatti ot­
tenuto grazie a un elabora­
tore IBM presso l’Università 
dello Stato della Virginia 
(USA).
I moderni ricercatori che si 
interessano della civiltà azte- 
ca, possono così evitare errori 
e perdite di significato dovu­
te a traduzioni ripetute; i 
manoscritti aztechi, infatti, so­
no stati dapprima tradotti in 
spagnolo dai frati al seguito 
dei conquistatori del XVI se­
colo e successivamente in 
francese e tedesco, ma non 
in inglese.
Gli Aztechi scrivevano, o me­
glio dipingevano, su pergame­
ne piegate a fisarmonica e su 
fogli di fibre vegetali secondo 
un sistema di figure (glifi). 
La loro lingua era molto ric­
ca e di difficile interpretazione 
perché spesso la stessa paro­
la aveva significati diversi; 
ad esempio, con il medesimo 

termine «xiuitl» si indicava­
no la pietra turchese, il colore 
verdeazzurro, l’erba, l’anno, 
il fuoco cosmico, la cometa. 
Ancune parole potevano es­
sere rappresentate direttamen­
te con una figura semplice, 
per altre invece, la cosa era 
più difficile perché non esi­
stevano le immagini adatte. 
Si pensava allora ad un’altra 
parola dal suono simile; se 
si voleva ad esempio scrivere 
la città di Quauhtitlan, si di­
segnava un albero con una 
fila di denti nel tronco. Il no­
me della città non era «albe­
ro-denti», ma in azteco albero 
si dice «quauitl» e denti si 
dice «tlantli». Mettendo insie­
me le due parole, se ne ottie­
ne una terza che assomiglia 
a quella che si vuole dire.
Utilizzando l’elaboratore IBM 
3032 della sua scuola e le tra­
duzioni già disponibili in altre 
lingue, il professor Franke 
Neumann ha costruito il suo 
dizionario memorizzando nel 
calcolatore le parole in lingua 
azteca e il loro significato in 
inglese. Questo «dizionario 
elettronico» è facilmente ag­
giornabile e, tramite un termi­
nale video, è a disposizione 
di tutti gli studiosi che hanno 
la necessità di tradurre in 
modo rapido e accurato la 
difficile lingua azteca.

Custodie 
per termistori

La Terry Ferraris offre delle 
migliaia di sonde con diffe­
renti termistori di progetta­
zione standard per applicazio­
ni sensibilizzate di tempera­
tura per aria, liquidi e solidi 
e come pure dna vasta va­
rietà di gruppi catalogo stan­
dardizzato.
Questi assemblaggi sensori 
termistori con caratteristica 
operativa ad altissima sensi­
bilità, sono compatti, leggeri 
di peso, ed operano con gran­
de sicurezza e stabilità sotto 
condizioni avverse di urto, vi­
brazione, accelerazione, umi­
dità e corrosione. Non hanno 
alcun particolare mobile di 
limiti specificati. Esse tengono 
accuratamente nella posizione 
l’elemento termistore entro il 
mezzo da essere determinato;

proteggono il termistore con­
tro il danno ripercorrente o 
controllo; aiutando diretta- 
mente il flusso termale o flui­
do persino attraverso il sen­
sore termistore.
La misurazione della tempe­
ratura e delle applicazioni di 
controllo, l’assemblaggio sen­
sore generalmente si usa co­
me una gamba di sostegno di 
un convenzionale ponte di 
Wheatstone. Il termistore può 
essere altresì usato nel siste­
ma del «Riscaldamento Auto­
matico» per rivelare il flusso 
di liquido o gas o per ana­
lizzare la composizione del 
fluido. Tipicamente, questi 
gruppi vengono usati estesa­
mente nelle applicazioni aero­
spaziali, militari, del consu­
matore, industriali, medicali 
ed oceanografiche.

Più rapida 
la reperibilità 
dei resistori

La ITP s.r.l., comunica l’av­
venuta definizione di un con­
tratto di distribuzione su tut­
to il territorio nazionale dei 
Resistori a filo ed a strato 
metallico prodotti dalla Wel- 
wyn Electric L.T.D. con il lo­
ro ufficio di rappresentanza 
di Milano, via Carducci, 12. 
Con questo accordo le due 
società intendono assicurare 
un servizio rapido.
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milan^ Fantastico !!!
Mjcrotest 80
Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt

VERAMENTE 
RIVOLUZIONARIO !

Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo!
(90x70x18 mm. solo 120 grammi) con la più ampia scala (mm. 90)

Assenza di reostato di regolazione e di commutatori rotanti I 
Regolazione elettronica dello zero Ohm!
Alta precisione: 2 % sia in c.c. che in c.a.

8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!
VOLT C.C.: 6 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. -

1000 V. - (20 k O/V)
VOLT C.A.: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. - 

(4 k fi/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 y.A - 500 ixA - 5 mA - 50 mA - 500

mA - 5 A
AMP. C.A.: 5 portate: 250 11A - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA -

2,5 A -
OHM.: 4 portate: Low il - il x 1 - il x 10 - il x 100

(da 1 il fino a 5 Mega il)
V. USCITA: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V.

DECIBEL: 5.portate: + 6 dB - + 22 dB - + 36 dB - + 50 dB
+ 62 dB

CAPACITA' 4 portate: 25 riF - 250 uF - 2500 yiF - 25.000 yF

Strumento a nucleo magnetico, antiurto ed antivibrazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Assemblaggio di 
tutti i componenti eseguito su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura, per una eventuale facilissima 
sostituzione di qualsiasi componente. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima stabilità e di altissima precisione 
(0,5°/o)1 ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. ■ Fusibile di protezione a filo 
ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Pila al mercurio da Volt 1,35 della durata, per un 
uso normale, di tre anni. ■ Il Microtest mod. 80 I.C.E. è costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qual­
siasi componente che si fosse accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. 
■ Manuale di istruzione dettagliatissimo comprendente anche una «Guida per riparare da soli ¡I Mlcrotest mod. 80 ICE» in caso di guasti acci­
dentali. - ,
Prezzo netto 16.600 ' IVA franco nostro stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, pun­
tali, pila e manuale di istruzione. ■ L'Analizzatore è completamente Indipendente dal proprio astuccio. - A richiesta dieci accessori supplementari 
come per I Tester I.C.E. 680 G e 680 R. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

Supertester 680
IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!
VOLTS C.C.: 7 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. - 

500 V. e 1000 V. (20 k fi/V)
VOLTS C.A.; 6 portate: 2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 

2500 Volts (4 k O/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 ixA 500 [¿A - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 

5 A. C.C.
AMP. C.A.: 5 portate: 250 piA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA e 2,5 

Amp. C.A.
OHMS: S portate: il : 10 - fi x 1 - fi x 10 -

n x 100 - il x 1000 - il X 10000 (per lettu­
re da 1 decimo di Ohm fino a 100 Me- 
gaohms).

Rivelatore di
REATTANZA. 1 portata: da 0 a 10 Megaohms.
CAPACITA': 5 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 

a 20; da 0 a 200 e da 0 a 2000 Microfarad.
FREQUENZA: 2 portate: 0 + 500 e 0 + 5000 Hz.
V. USCITA: 5 portate: 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V e

2500 V.
DECIBELS: 5 portate: da —10 dB a + 70 dB.

Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt - Precisione 2%
E' il modello ancor più progredito e funzionale del glorioso 680 E di cui 

ha mantenuto l’identico circuito elettrico ed i

Uno studio tecnico approfondito ed una trentennale esperienza hanno ora permesso alla I.C.E. di trasformare il vecchio modello 680 E, che è 
stato il Tester più venduto In Europa, nel modello 680 G che presenta le seguenti migliorie:
Ingombro e ceso ancor più limitati (mm. 105 x 84 x 32 - grammi 250) pur presentando un quadrante ancora molto più ampio (100 mm. Il) ■ Fusi­
bile di protezione a filo ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Assemblaggio di tutti i 
componenti eseguirò su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura per una eventuale facilissima so­
stituzione di ogni particolare. ■ Costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qualsiasi componente che venisse 
accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. ■ Manuale di istruzione detta­
gliatissimo, comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Supertester 680 G «ICE” in caso di guasti accidentali». ■ Oltre a tutte 
le suaccennate migliorie, ha, come per il vecchio modello 680 E, le seguenti caratteristiche: Strumento a nucleo magnetico antiurto ed antivi­
brazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima 
stabilità e di altissima precisione (0,5 %l) ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. 
■ Completamente indipendente dal proprio astuccio. ■ Abbinabile ai dodici accessori supplementari come per il Supertester 680 R e 680 E. ■ 
Assenza assoluta di commutatori rotanti e quindi eliminazione di guasti meccanici e di contatti imperfetti.
Prezzo L. Ì1.O00-IVA franco ns. stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, puntali, pinze 
a coccodrillo, pila e manuale di istruzione. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

OGNI STRUMENTO I.C.E. £ GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA RUTILIA, 13/18
20141 MILANO - TEL. 531.554/5/6I.C.E.



Ricetrasmettitore CB 34 canali AM; 34 canali FM J 
TO

M

Omologato per i punti dell’articolo 334 C.P

EATTIVITÀ ■
AD ESSI COLLEGATE 
SOCCORSO PUBBLICO 
OSPEDALIERO 
CLINICHE PRIVATE ECC.

Punto 1 Punto 2 Punto 4
SOCCORSO STRADALE IMPRESE INDUSTRIALI ASSISTENZA PER
VIGILI URBANI COMMERCIALI ATTIVITÀ SPORTIVE:
FUNIVIE ARTIGIANALI RALLY
SKILIFT E AGRICOLE GARE CICLISTICHE
SOCCORSO ALPINO SCIISTICHE
GUARDIE FORESTALI Punto 3 PODISTICHE ECC.
CACCIA E PESCA SOCCORSO
VIGILANZA NOTTURNA IN MARE Punto 7
E DI SICUREZZA COMUNICAZIONI NAUTICHE REPERIBILITÀ MEDICI

C.T.E. NTERNATONAL®
42011 BAGNOLO IN PIANO (R.E.) - ITALY-Vla Valli, 16 - Tel. (0522) 61623/24/25/26 (rie. aut.) TELEX 530156 CTE I

Punto 8
SERVIZI AMATORIALI

INDIRIZZO

NOME. 
COGNOME



METTITI IN TESTER 
IDEE NUOVE

DIVISION OF CARLO GAVAZZI

2014« Milano - Via G. Ciardi, 9 - Telai. (02) 4020 - Telex 3310M
Bologna - Firenze - Genova - Milano - Padova - Roma/Eur - Torino

.. ad esemplo
Il Tester 

PAN 3000 
e PAN 3001 

della PANTEC
i « Superprotetti a.

NOVITÀ’ ASSOLUTA!!!

La « Superprotezione » PANTEC 
mediante sistema a scaricatore 

a stato solido (TRIAC) 
a ripristino automatico 
a fusibile super-rapido.

Queste caratteristiche 
del Tester PAN 3000 e PAN 3001 

si uniscono alle ben note qualifiche 
di precisione e modernità 

di tutti gli strumenti PANTEC.
Bobina mobile a nucleo magnetico centrale, 

Insensibile ai campi esterni 
Sospensioni elastiche su gioielli antishock

Sensibilità: PAN 3000 = 20 Kn/V c.c. e c.a. 
PAN 3001 = 40 Kn/V c.c. e c.a. 
Quadrante a 4 scale colorate - 

specchio antiparallasse - 110* di ampiezza 
Circuito elettronico realizzato con reti resistive 

a film-spesso e circuiti Integrati L.S.I.
Selezione portate con 

« commutatore rotativo brevettato », 
a due sezioni complanari realizzate In 

«OSTAFONS >, materiale autolubrificante 
di elevata durezza 

Capacimetro a reattanza 
Iniettore di segnali per ricerca guasti 

negli apparecchi radio e tv
NEW! S.W.G. generatore di onda quadra

I TESTER PAN 3000 E PAN 3001
FANNO PARTE DELLA LINEA PANTEC CON:

PAN S002
PAN 3003

MAJOR 20K 
MAJOR SOK

Precisione e novità 
nel tuo strumento di misura
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